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PREMESSA





I principi dell’azione di tutela, trasformazione ed uso delle risorse territoriali



	La legge regionale 16 gennaio 1995 n°5 - Norme per il governo del territorio - definisce nuovi strumenti di pianificazione di livello regionale, provinciale e comunale; la riforma del quadro normativo, garantendo la riunificazione dell’urbanistica alla tutela dell’ambiente, “orienta l’azione dei pubblici poteri ed individua le attività pubbliche e private a favore dello sviluppo sostenibile”.(art.1)



	La riorganizzazione del complesso quadro normativo, fino ad oggi costituito da atti di governo del territorio, riconoscibili più che altro come strumenti di vincolo e/o come passaggi formali per attribuire capacità edificatoria al diritto di proprietà dei suoli, si é attivata per assegnare carattere progettuale-operativo alla pianificazione.



	Tale impostazione ha consentito di ridurre il significato di “regolamento” degli stessi strumenti, e di individuare una stretta relazione tra essi ed il governo programmato dello sviluppo. Inoltre la ridistribuzione delle competenze, così come previsto anche dalla L.142/90 sulle autonomie locali, ha originato la rinuncia al rapporto gerarchico tra i Piani del “sistema a cascata”, in favore dell’introduzione della “pianificazione integrata”, esaltando la partecipazione degli Enti -ma maggiormente dei cittadini- alla verifica dell’efficacia degli atti di pianificazione proposti. (P.I.T., P.T.C., P.S.).

	La programmazione delle trasformazioni delle città e più in generale del territorio, necessita di strumenti di pianificazione capaci di adattarsi alle caratteristiche specifiche che il territorio stesso contiene, assicurando contemporaneamente:

- l’adempimento delle finalità in materia di protezione delle bellezze naturali e di tutela delle zone di particolare interesse ambientale, previste dalle leggi nazionali e regionali;

- la salvaguardia delle risorse naturali, garantendo che esse, in caso di azioni di trasformazione del territorio, non siano ridotte in modo significativo o irreversibile;

- la verifica sulle possibilità di riuso e riorganizzazione degli insediamenti esistenti per evitare nuovi impegni di suolo;

- l’equilibrio e l’integrazione tra i “sistemi” per favorire l'utilizzo dei servizi pubblici, limitando al massimo la mobilità. (art.5). 

	Per rendere le scelte di livello locale credibili ed efficaci anche sotto il profilo economico e finanziario, sarà necessario realizzare -nel breve periodo- le previsioni individuate nei Piani e non costruire strumenti operativi di governo del territorio validi per un tempo indeterminato.



	In quest'ottica la L.R.5/95 individua, tra i compiti da assegnare ai Comuni, la redazione del P.R.G. costituito, dal “complesso degli atti di pianificazione territoriale con i quali il comune disciplina l’utilizzazione e la trasformazione del territorio comunale e delle relative risorse”. (art.23)



	Il P.R.G. è composto:

a)	dal Piano Strutturale, di cui all’art.24;

b)	dal Regolamento Urbanistico, di cui all’art.28;

c)	dal Programma Integrato di Intervento, di cui all’art.29;



	Un nuovo piano così strutturato non può essere confrontato con la precedente generazione dei Piani Regolatori elaborati sui principi della L.R.74/84, da considerarsi un importante tentativo di riorganizzare la materia, ma in maniera incompleta ed insufficiente; la divisione del territorio in rigide griglie entro cui le scelte di sviluppo si realizzavano tramite piani attuativi (P.E.E.P., P.I.P., ecc.), era il risultato di una pianificazione per “settori”, secondo ottiche separate, senza curare gli effetti di ritorno su altri possibili usi, attuali e futuri.



	La riforma dei principi e delle modalità per il governo del territorio passa oggi attraverso l’utilizzazione di nuovi strumenti di pianificazione, e, fatto assolutamente  positivo, attraverso un diverso e maggiormente incisivo dialogo tra istituzioni e collettività.



	A riguardo, il documento programmatico del Consiglio Comunale di cui alla Deliberazione del Consiglio Comunale n.34 del 10.4.1997, come lettura delle realtà sociali, produttive, ambientali e proposta per un'ipotesi di “sviluppo sostenibile” a vantaggio anche delle nuove generazioni, risulta essere il primo fondamentale elemento (documento politico) di orientamento delle scelte che saranno individuate nel Piano Strutturale.



	Sui significati e sul rapporto tra gli elementi costituenti il P.R.G. previsti dalla nuova legge vi è, a livello tecnico e non solo, ampio dibattito in corso, che ha in ogni caso evidenziato posizioni interpretative diverse; leggendo come fatto positivo la presenza di tale diversità interpretativa e ritenendo che non si possa né eccessivamente generalizzare, né tentare schematizzazioni che porterebbero solo a svilire di contenuto le diverse peculiarità del nostro territorio, risulta necessario dare chiara definizione alle singole parti costitutive del nuovo procedimento, per garantire che, attraverso il dialogo con tutti i soggetti interessati, si realizzi lo “sviluppo sostenibile”, così come prevedono le finalità e gli indirizzi della stessa L.R.5/95.





I contenuti del Piano Strutturale



	Il Comune di Greve in Chianti ha avuto -fino ad oggi- come strumernto urbanistico un R.E. con annesso P.di.F, approvato nel 1972. Il citato strumento urbanistico, cosi come descritto al punto tre della documentazione relativa all’avvio del procedimento per la redazione del nuovo P.S, ha subito negli anni radicali modificazioni, conseguenti alla definizione di alcune varianti tra le quali quella approvata nel 1980 ai sensi della L.765/67 che, con l’istituzione di nuovi indici fondiari e di fabbricabilità, ha -nella sostanza- generato un nuovo Piano.



	L’attività urbanistica comunale si è però ultimamente indirizzata (in particolare con la variante del 1994, definita “di tutela e salvaguardia”) verso iniziative volte principalmente a “controllare” lo sviluppo edilizio non sempre corrispondente alle esigenze di tutela delle peculiarità del territorio grevigiano e spesso legato ad una “domanda abitativa” proveniente dall’area metropolitana. In merito al rapporto tra “domanda” e “offerta” abitativa, si rimanda agli approfondimenti contenuti nel capitolo n 4 -aspetti socio-economici.



	Con la formalizzazione degli atti relativi all’avvio del procedimento per la formazione del Piano Strutturale di cui al citato art.25 della L.R.5/95, l’Amministrazione Comunale ha avviato la redazione del nuovo strumento urbanistico comunale.



	Il Piano Strutturale, che è parte del Piano Regolatore Generale, definisce le indicazioni strategiche per il governo del territorio, quali discendono dal P.T.C. provinciale, integrate con gli indirizzi di sviluppo espressi dalla comunità locale” (art.24); esso è da intendersi “progetto” e quindi logica conseguenza di una interpretazione del territorio fondata sulle conoscenze dello stesso. 



	Da tale definizione ne discende la fondamentale importanza che assume la fase conoscitiva, non più da intendersi mera elencazione quantitativa, ma bensì ricognizione “qualitativa orientata”.

	Il piano strutturale si compone di:



a)	il quadro conoscitivo dettagliato, a livello comunale, delle risorse individuate dal P.T.C.; la ricognizione delle prescrizioni del P.T.C.



	La base informativa, secondo quanto previsto dalla stessa L.R.5/95 si è costituita attraverso la conoscenza dei seguenti temi:

- Consistenza e valore delle risorse naturali e paesaggistiche;

- Patrimonio edilizio (consistenza, disponibilità);

- Struttura produttiva (industria, artigianato); 

- Aziende turistiche;

- Terziario;

- Aspetti socio-economici;

- Infrastrutture tecnologiche;

- Conoscenze fisiche del territorio;

- Sistema della mobilità;

- Assetti infrastrutturali;

- Conoscenze storiche del territorio;

- Produzione dei rifiuti;

- Approvvigionamenti per uso idropotabile;

- Depurazione delle acque.



b)	Gli obiettivi perseguiti nel governo del territorio comunale



	Gli obiettivi generali, perseguiti secondo i principi fondamentali ed irrinunciabili definiti dall’art.2 della nuova L.R.5/95, hanno orientato l’attività pianificatoria verso la tutela delle risorse naturali  del territorio (aria, acqua, suolo, gli ecosistemi della fauna e della flora) e delle risorse essenziali (le città e i sistemi degli insediamenti, il paesaggio, i documenti materiali della cultura, i sistemi infrastrutturali e tecnologici)

	A tal fine i principi sulla tutela e l’uso del territorio, ispiratori degli atti di pianificazione comunale, 	assicurano: 

- il mantenimento delle risorse naturali del territorio evitando la loro riduzione in modo significativo ed irreversibile, in riferimento agli equilibri degli ecosistemi di cui sono componenti. 

- il riuso e la riorganizzazione degli insediamenti e delle infrastrutture esistenti; la realizzazione inoltre di nuovi insedianti esclusivamente all’interno del perimetro delle aree già infrastrutturate, limitando così al massimo nuovi impegni del suolo a fini insediativi ed infrastrutturali;

- la corretta distribuzione delle funzioni per favorire una fruizione dei servizi che non induca a necessità di mobilità.

	Da tale impostazione ne discende la ricognizione delle invarianti strutturali del territorio e la definizione di uno Statuto dei Luoghi. (art.5)



La metodologia adottata



	L’A.C. di Greve in Chianti, secondo le indicazioni dell’art.25 della L.R.5/95, ha avviato, con proprio atto di C.C. n. 91 del 30 settembre 1997. il procedimento di formazione del Piano Strutturale; la deliberazione con gli allegati relativi agli obiettivi da perseguire ed il quadro conoscitivo di riferimento è stata trasmessa alla Giunta regionale ed alla Giunta Provinciale, provvedendo contestualmente alla nomina del garante dell’informazione.



	La Provincia di Firenze, valutato il contenuto degli atti trasmessi dal Comune, ha fornito, attraverso apposita comunicazione, alcune indicazioni in merito del quadro conoscitivo e le indicazioni necessarie ai fini della rispondenza tra gli atti di Pianificazione Urbanistica Comunale e gli atti della Programmazione Territoriale Provinciale.



	Durante il periodo di elaborazione del “progetto di Piano Strutturale” si è provveduto ad organizzare, in analogia a quanto stabilito dall’art.18 della L.R.5/95 ed assicurando adeguata informazione, 15 incontri pubblici con la cittadinanza attraverso i quali, con la presentazione di un documento “non tecnico”, si è cercato di fornire un rapporto sintetico sul lavoro avviato; da questi incontri l’A.C. ha raccolto utili indicazioni in merito ad esigenze di carattere sociale, infrastrutturale e più in generale di organizzazione degli spazi e dei servizi, che sono state trasmesse, attraverso i verbali predisposti dal Garante dell’informazione, all’Ufficio del Piano.



	Le “iniziative” comunali per il “governo del territorio” non si limitano esclusivamente all’applicazione della nuova legge 5/95. Dal 1994 ad oggi si sono avviate almeno tre significative proposte che hanno aperto un capitolo nuovo nella pianificazione comunale, e che sinteticamente si possono riassumere:



- nella variante cosiddetta “di tutela e salvaguardia”, predisposta ai sensi dell’art.15 della L.R.74/84, e definitivamente approvata dalla Giunta Regionale con deliberazione n. 1246 del 26 ottobre 1998, il cui obiettivo principale è stato la cancellazione, dagli atti di pianificazione vigenti, di 200.000 mc. di aree edificabili, in parte residenziali ed in parte produttive.



	Si è trattato di un primo significativo segnale con il quale l’Amministrazione comunale, ancor prima dell’emanazione della nuova legge sul governo del territorio e prima quindi che si enunciassero i principi dello sviluppo sostenibile e della tutela delle risorse, ha definitivamente modificato il proprio “atteggiamento” nei confronti del mercato immobiliare, ostaggio per molti anni di esigenze in massima parte estranee alla collettività grevigiana.



- nella variante, sempre del 1994, conseguente alla ratifica dell’accordo di programma relativo alla “realizzazione di interventi per la messa in sicurezza idraulica del bacino dei fiumi Ema e Greve”, siglato tra la Regione Toscana, l’Autorità di Bacino del fiume Arno, la Provincia di Firenze ed i Comuni di Bagno a Ripoli, Firenze, Greve in Chianti, Impruneta, S.Casciano Val di Pesa e Scandicci ed approvato con D.P.G.R. n. 1210 del 30 settembre 1994, attraverso il quale, nel Comune di Greve in Chianti, sono state realizzate casse di laminazione ed altri interventi di contenimento e sistemazione idraulica.



- nella variante del 1997, predisposta ai sensi della L.R.5/95 e della L.R.64/97, necessaria a definire gli interventi consentiti in zona agricola, le aree soggette a ristrutturazione urbanistica e le norme guida per il recupero del patrimonio edilizio esistente (presentazione dei progetti e modalità di esecuzione delle opere) 

	

	Il P.S non può che confermare quanto già avviato con le precedenti iniziative, approfondendo le conoscenze ed indirizzando le azioni future, affinché si creino le condizioni per una maggiore armonia tra le esigenze di sviluppo economico e sociale e la salvaguardia dell’ambiente. 









IL QUADRO CONOSCITIVO





Gli aspetti socio-economici



La crescita demografica



	L’analisi dei caratteri della crescita demografica, già in parte contenuta nel documento preliminare relativo all’avvio del procedimento, limitatamente ai dati fino al 1990, si completa oggi, rispettando il programma di lavoro individuato, con la valutazione dei dati relativi al periodo ‘91 e ‘96, a quel momento mancanti di alcuni riscontri ed appositamente predisposti dall’ufficio anagrafe; tali dati ci consentono di verificare i caratteri della crescita della popolazione.



	I dati relativi al periodo ‘91-’96 risultano sicuramente i più significativi ai fini dello studio della dinamica della popolazione comunale. In questi anni notevole è stata l’attività edilizia che ha riguardato quasi esclusivamente il comparto residenziale, con quote marginali riferite ai settori secondario e terziario, alle attrezzature sociali ed a quelle infrastrutturali di servizio alla residenza. L’osservazione completa, comprensiva quindi anche dei dati riferiti agli ultimi cinque anni, ci consente oggi di valutare correttamente la “dimensione” della popolazione residente, l’articolazione della sua crescita e più in generale i fenomeni di mobilità della stessa.



	Come già affermato nel documento preliminare allegato all’avvio del procedimento per la formazione del Piano Strutturale, l’analisi delle variazioni nel tempo della popolazione conferma la presenza, nel “lungo periodo”, di un andamento altalenante della crescita, che è risultata notevole fino al 1930 quando si contavano 14.656 residenti, per poi trasformarsi in decrescita prima lenta, poi più veloce dopo il secondo conflitto mondiale, con un'accelerazione dal 1955 al 1961 per arrivare al minimo storico del 1972 con 10.023 abitanti; infine, una nuova significativa crescita a partire dagli anni ‘80, confermata fino ad oggi.



	Per l’analisi del fenomeno della crescita demografica nel “breve periodo” si sono predisposte apposite tabelle dei movimenti naturali e migratori, e per questi ultimi, con una ulteriore suddivisione tra immigrazione/emigrazione da/per il comune e immigrazione/emigrazione interna al comune. Sinteticamente si rileva che:



- nel 1991 sono presenti 11.139 residenti 

- nel 1992 sono presenti 11.328 (+ 189 unità)

- nel 1993 sono presenti 11.741 (+ 413 unità)

- nel 1994 sono presenti 11.946 (+ 205 unità)

- nel 1995 sono presenti 12.052 (+ 106 unità)

-nel 1996, sono presenti 12.242 (+ 190 unità)



	Il confronto con i Comuni vicini, nello stesso periodo, evidenzia situazioni differenziate, che indicano variazioni di segno sempre negativo, nei Comuni di Firenze, Impruneta e Bagno a Ripoli, ed una tendenza sempre positiva, anche se modesta, a Rignano, Incisa, Cavriglia e Radda in Chianti; Figline risulta in crescita dal 1993, San Casciano, pur con percentuali modeste, è in lieve flessione; Tavarnelle, che ha avuto una consistente crescita fino al ‘94, risulta oggi praticamente stazionario, mentre per Barberino Val D’Elsa e Castellina in Chianti i dati individuano una situazione altalenante con un dato positivo per il 1995.



	La lettura complessiva dei dati evidenzia come le progressive variazioni negative dei tre comuni di Firenze, Bagno a Ripoli ed Impruneta, siano compensate -in parte- dalle variazioni positive di altri comuni, tra i quali Greve, Rignano, Cavriglia, Fignine e Radda. Rispetto alla crescita degli altri comuni, spesso discontinua e non confermata in tutti gli anni, le variazioni per il comune di Greve sono significative e percentualmente più rilevanti che altrove; infatti si riscontra nel 1992, rispetto all’anno precedente, una crescita dell’ 1,69%, nel ‘93 del 3,64 %, nel ‘94 dell’ 1,74 %, nel ‘95 dello 0.88% e nel ‘96 dell’ 1,57.









La struttura della popolazione



	Con l’aumento della popolazione, si assiste ad un progressivo crescere del numero delle famiglie, conseguente alla contemporanea presenza di due fattori:

- il primo (per così dire fisiologico), legato all’invecchiamento della popolazione ed al rapporto natalità/ mortalità (sempre negativo);

- il secondo, legato ai fenomeni migratori (immigrazione, notevolmente superiore all’emigrazione, di nuclei con un solo componente).



	Se valutiamo, nel suo complesso, il fenomeno demografico e la sua articolazione possiamo anche capire che cosa esso ha prodotto, come modificazione della struttura abitativa, in alcune parti significative del tessuto urbano di Greve.



	Il tessuto cosiddetto “storico” è abitato in massima parte da popolazione anziana, e ciò in conseguenza del fatto che non vi è stato un ricambio generazionale (molti residenti sono “emigrati” verso le nuove urbanizzazioni in cerca di migliori condizioni abitative), ed in centro sono rimasti i “vecchi”. 



	Questo fenomeno ha generato, da una parte l’aumento della disponibilità di superfici residenziali nelle aree centrali (si tratta però di un patrimonio abitativo che si è degradato in conseguenza dell’abbandono, ma le cui caratteristiche igienico-funzionali non corrispondono alle attuali esigenze abitative), e dall’altra una sottoutilizzazione dello stesso patrimonio, in quanto i nuclei familiari si sono via via ridotti di numero, fino ad essere oggi in massima parte composti da una sola persona anziana.



	Alla luce di tale riflessione, per il riequilibrio della pressione abitativa cercando di incentivare il riuso delle aree centrali, risulta prioritario definire un programma di riqualificazione urbana, che consenta la ristrutturazione degli immobili e la contemporanea realizzazione dei necessari servizi.



	In sintesi, al censimento del ‘91 sul totale di 3888 famiglie, il 18,3% è con un solo componente, il 27% con due, il 24% con tre, il 18% con quattro, l’8% con cinque, il 3% con sei e l 1,1% con oltre sette persone. 



	I dati riferiti al ‘96, forniti dall’ufficio anagrafe, indicano che sul totale di 4591 famiglie il 23% è con un solo componente, il 26% con due, il 23,8% con tre, il 17% con quattro, il 6% con cinque, il 2% con sei, lo 0,54% con oltre sette. Da ciò ne deriva che dal ‘91 al ‘96 il numero delle famiglie con un solo componente è cresciuto del 5%, a scapito delle altre tipologie di famiglie, che sono tutte diminuite.



	Di conseguenza la  media dei componenti per famiglia passa da 3,05 del 1981, a 2,85 del ‘91 per arrivare a 2,66 nel 1996.



	La dinamica della popolazione, se confermata tale tendenza, fa pensare ad un’ulteriore contrazione del nucleo familiare medio, anche se con un probabile rallentamento, che porterebbe ad una composizione del nucleo familiare nel 2000 a 2,60 componenti/fam.



	Dagli stessi dati si possono trarre importanti indicazioni utili per il dimensionamento del fabbisogno sociale in termini di strutture scolastiche, sanitarie, distributive e di trasporto pubblico generato dalla mobilità locale.



	Dall’analisi delle classi di età si evidenzia, per quanto riguarda l’età scolare (popolazione sotto i 15 anni), come questa sia passata dai 1622 del 1982 di cui 832 maschi e 783 femmine, ai 1336 del 1991 di cui 710 maschi e 626 femmine, per poi risalire fino ai 1475 del 1996 di cui 770 maschi e 705 femmine; il dato riferito ai residenti con oltre 65 anni ci segnala inoltre che essi erano 2025 nel 1981 di cui 903 maschi e 1122 femmine, 2281 nel 1991 di cui 1016 maschi e 1265 femmine e 2690 nel 1996 di cui 1187 maschi e 1503 femmine.”.



	Più in generale, il cambiamento del modello economico ha portato non solo allo spostamento della popolazione, ma anche alla trasformazione della composizione sociale; assistiamo -infatti- al duplice e contemporaneo fenomeno della contrazione dell’indice di natalità e dell’aumento dell’età media.



	Come già descritto nell’avvio del procedimento, rispetto al ‘51, con il 18.8% di residenti con età sotto i quindici anni assistiamo, nei seguenti decenni, ad un andamento altalenante fino al 1971, per poi decrescere fino ad oggi; i dati individuano il 17,44% del ‘61, il 18,8% del’ 71, il 15,3% del ‘81, il 12% del ‘91. A tale decrescita si contrappone invece l’aumento degli anziani con età superiore ai 65 anni che passano dal 10,24% del ‘51, al 12,97% del ‘61, al 16,17% del ‘71, al 19,23% del ‘81 e al 20,48% del ‘91.



	Dall’ultimo censimento si rileva infatti come su 11.139 residenti, 1.336 siano al di sotto dei quindici anni e 2.281 con età superiore ai 65 anni. Il dato riferito al ‘91, che indica un aumento della popolazione residente, ci fornisce un'indicazione importante riferita al decremento della popolazione sotto i 15 anni da incrociare con i dati negativi relativi alla natalità negli ultimi 10 anni. Questo dato conferma la tendenza nazionale della crescita percentuale della popolazione cosiddetta “anziana”.





La dinamica della popolazione (Immigrazione/emigrazione natalità/mortalità)



	La componente naturale, espressa dai due indici di natalità e di mortalità, è strutturale, cioè dipendente dalle caratteristiche della stessa popolazione e non è modificabile nelle sue tendenze in atto.



	La proiezione di tali indici, in un arco decennale, è valutabile rispettivamente:



- indice di natalità: circa 8,3 nati anno ogni 1.000 abitanti;



- indice di mortalità: circa 11,5 decessi anno ogni 1.000 abitanti.



	Per effetto del solo movimento naturale la popolazione residente potrebbe diminuire nel prossimo decennio di 368 unità.



	La componente migratoria ha natura completamente diversa, essendo legata a scelte di pianificazione precedenti che hanno -di fatto- notevolmente incentivato l’immigrazione. 



	La popolazione residente, dal 1982 ad oggi, è andata progressivamente a crescere(il saldo migratorio è sempre positivo), pur in presenza di un saldo naturale sempre negativo.



	Il “fattore immigrazione” è la diretta conseguenza di una forte domanda abitativa proveniente “dall’area metropolitana”, che non trovando adeguata risposta all’interno dello stesso sistema metropolitano si è orientata verso i centri cosiddetti “minori”, quali -tra gli altri- anche il Comune di Greve, con una preferenza verso quelle aree più facilmente raggiungibili dalla “città” quali Strada in Chianti che raccoglie dal 1990 il maggior numero di immigrati, e marginalmente San Polo che soddisfa una parte delle richieste provenienti da Bagno a Ripoli .



	Questo fenomeno ha prodotto, negli anni compresi tra il 1990 ed il 1995, una significativa crescita edilizia di alcune realtà del territorio grevigiano, quali Strada in Chianti, San. Polo, Dudda, che ha in parte modificato la caratterizzazione socio-economica di questi centri, da sempre legati all’agricoltura ed alle funzioni ad essa connesse, ed ha introdotto una componente abitativa i cui principali interessi (lavoro e utilizzazione dei servizi) sono individuati quasi esclusivamente nell’area metropolitana.



	La totale dipendenza di una parte della popolazione dalla “città” ed il conseguente distacco dalla vita sociale e di relazione proprie delle citate frazioni -di fatto- crea qualche problema di ordine strutturale, in quanto la programmazione ed il dimensionamento delle funzioni insediative, specie in termini di servizi alla residenza (commercio, artigianato di servizio), deve misurarsi anche con fenomeni di concentrazione della popolazione non propriamente legati a motivazioni riferite alla naturale crescita della stessa collettività.



	Le tabelle relative agli immigrati origine/destinazione, allegate alla documentazione relativa all’avvio del procedimento, confermano infatti che dal 1982 al 1996 vi è stato un costante flusso di immigrazione proveniente quasi esclusivamente dai comuni di Firenze, Bagno a Ripoli ed Impruneta diretto prevalentemente verso Strada in Chianti, Greve capoluogo e San Polo; tale flusso ha praticamente prodotto la saturazione delle aree edificabili disponibili, individuate con la variante generale del 1980.



	Gli indirizzi politici della Amministrazione, contenuti nel documento programmatico del Consiglio Comunale, confermano la scelta di uno “sviluppo sostenibile”, che limiti al massimo l’immigrazione, tendendo ad un progressivo azzeramento del saldo positivo, in quanto fenomeno non strettamente connesso alla crescita sociale della collettività grevigiana.



	Rimane comunque la necessità di individuare opportune forme per limitare l’effetto negativo del movimento naturale, anche in considerazione del fatto che il dimensionamento complessivo degli spazi pubblici è già oggi notevolmente superiore agli standard minimi di legge (vedi tabella allegata alla normativa strutturale), salva la necessità di una più corretta ripartizione degli stessi. La realizzazione di modeste quote di edilizia residenziale, praticamente di tipo “fisiologico”, e cioè per compensare almeno il tasso negativo di natalità, non comporterebbe la necessità di adeguare gli standard, ma anzi favorirebbe l’uso continuato delle attuali attrezzature, evitando il loro parziale abbandono ed il relativo degrado.



	Per effetto del solo movimento migratorio si ipotizza, nei prossimi dieci anni, una crescita di 714 unità; prospettando di azzerare il fattore immigrazione in maniera graduale (a tal fine si considera la crescita dello 0.62 % e cioè la media tra l’1,24% di oggi e lo 0 % del 2008), la popolazione residente dovrebbe passare dai 12.242 del 1996 ai 12.956 del 20007.



	Se si considera inoltre che la complessiva tendenza alla diminuzione del numero dei componenti per famiglia porta a delineare, per il futuro, nuclei con -di media- 2,60 comp/fam per alloggio (la flessione potrebbe essere controllata dall’aumento in essere delle famiglie con 4 componenti e dall’aumento dei matrimoni, che potrebbero garantire una minore incidenza negativa della componente naturale), per una popolazione di 12.956 unità, le famiglie passerebbero dalle attuali 4.591 alle ipotizzabili 4.983.



	Per ciò che riguarda il problema delle coabitazioni, il fenomeno risulta praticamente irrilevante se si considera che al 1991, nei centri, 2718 famiglie occupavano 2712 abitazioni.





La distribuzione territoriale



	Si può invece ora verificare come questa crescita abbia modificato la distribuzione della popolazione nel territorio e la sua struttura sociale. Risulta evidente come ci sia stato già dal 1951 un lento ma inesorabile svuotamento dei nuclei (dal 13,9% del ‘51 all’ 8,4% del ‘91) e delle case sparse (dal 52,8% del ‘51 al 20,1 del ‘91) a favore dei centri (dal 33,2 del’ 51 al 71,3 % del ‘91) che sono passati dai 4396 abitanti del ‘51 ai 7948 del ‘91; considerando che la popolazione risulta in crescita anche negli ultimi sei anni, questo fenomeno ha sicuramente generato una forte pressione abitativa nei confronti delle zone urbane, confermata con la realizzazione delle previsioni contenute nella variante del 1980.





I caratteri sociali (popolazione attiva)



	L’analisi della struttura produttiva indica inoltre una contrazione generale del settore primario che passa dal 69% di addetti in agricoltura degli anni '50 al 7,86% attuali, con un aumento graduale sia degli addetti nell’industria, sia nel terziario.



	Riguardo al settore primario, ulteriori e più approfondite analisi sono state elaborate e riportate nell’allegato B dell’avvio del procedimento, dove oltre ai dati relativi alla popolazione attiva per ramo di attività, rilevata dai censimenti dal 1951 al 1991, sono individuate:



- le ripartizioni delle superfici aziendali (SAU) per valori assoluti e percentuali, secondo l’utilizzazione dei terreni nel Comune di Greve in Chianti e nei comuni contermini;



- le ripartizioni delle superfici aziendali (SAU), per variazioni percentuali nei dieci anni precedenti;



- le aziende e relative SAU per classi di SAU, per valori assoluti e percentuali, nel comune di Greve e nei Comuni contermini;

- le caratteristiche strutturali delle aziende agricole negli anni ‘90, ‘82, ‘70 e ‘61 (conduzione diretta, conduzione con salariati, altre forme di conduzione, superficie media per forma di conduzione);



- le caratteristiche strutturali delle aziende agricole nel Comune di Greve e nei comuni contermini (variazioni percentuali);



- le aziende con coltivazioni legnose agrarie per principali coltivazioni praticate nel Comune di Greve e nei Comuni contermini negli anni ‘90, ‘82 e ‘70 (variazioni assolute e percentuali); 



- le aziende con allevamenti negli anni ‘90, ‘82 e ‘70  (bovini , ovini e suini);



- le aziende con allevamenti (variazioni);



- il fabbisogno sociale e le strutture sanitarie.



	I servizi sanitari presenti nell’area possono essere considerati adeguatamente dimensionati rispetto alle esigenze della popolazione vista la presenza, nel capoluogo, di un Distretto socio-sanitario e di altre strutture sanitarie (ambulatori medici, quasi tutti privati) diffuse sul territorio. 

	

	I servizi sanitari si avvalgono di una rete di farmacie, tutte private, presenti nei centri abitati di Greve, Panzano e Strada; la loro distribuzione risulta sufficientemente adeguata, salvo verifica circa la possibilità di collocare una nuova farmacia anche a S.Polo.

	L’analisi della struttura della popolazione ha messo in evidenza la presenza rilevante (27%) di persone in età superiore a 60 anni e delle quali oltre 1.000 persone superano i 75 anni. Prevalgono i nuclei familiari individuali o formati da due persone (20%).



	Questo sottolinea la necessità di provvedere ad individuare servizi adeguati per questo tipo di utenza, quali: assistenza sociale, domestica o sanitaria, che contribuiscono a mantenere l’autosufficienza e la indipendenza, garantendo agli anziani la permanenza nella propria abitazione; sarà anche necessario individuare specifiche strutture che garantiscano ospitalità per chi si trova in precarie condizioni fisiche, tali da non permettere una vita indipendente, o abiti in alloggi isolati.



	A tal fine si propone l’individuazione, nel Capoluogo, di un “centro civico”, comprendente l’edificio denominato “Rosa Libri” e l’area limitrofa; analoghe iniziative sono previste a Strada in Chianti, a Panzano ed a S. Polo.





La situazione abitativa, 



	Il patrimonio abitativo occupato, come delineato dal censimento del ‘91, è in gran parte vecchio, se si considera che 1.844 abitazioni sul totale di 3.868, sono state costruite prima del 1945; si tratta del 47% del totale delle abitazioni occupate.



	Di queste, il censimento indica che 56 unità sono senza acqua potabile e 118 senza alcuna forma di riscaldamento; sono inoltre 17 gli alloggi con W.C. esterno. 



	Si tratta di alloggi che necessitano di manutenzione, ma anche di ristrutturazione per rispondere alle esigenze abitative odierne e per essere eventualmente “collocati”, con risultati soddisfacenti, sul mercato immobiliare, oggi particolarmente attento al tipo di investimento offerto.



	Nella valutazione dei fabbisogni, si deve inoltre tenere in opportuna considerazione la componente turistica, identificabile in un turismo itinerante organizzato per soggiorni anche prolungati, che assorbe una parte della disponibilità degli alloggi presenti non occupati dai residenti; ad esso sono offerti modelli differenziati di soggiorno che vanno dalla residenza qualificata di tipo “tradizionale”, individuata prevalentemente in campagna (agriturismo), alla casa per ferie o le camere in affitto nei borghi e nei centri. 



	E’ un fenomeno che ha assunto particolare rilevanza, in termini di reddito ed occupazione, difficilmente quantificabile ma sicuramente in fase di sviluppo, che interessa una parte consistente del patrimonio abitativo presente nel territorio aperto ma anche i centri “storici” del Comune, dove molti appartamenti sono utilizzati a fini turistici (vedi Montefioralle, Panzano, Lamole).



	A riguardo di tale problematica, il censimento del 1991 indica che tra le 1.442 abitazioni non occupate, 647 risultano sicuramente utilizzate a fini turistici e 482 non utilizzate ed in cattivo stato; la restante quota di 313 abitazioni è censita come utilizzata per studio e lavoro o per altri motivi.



	Sul totale di 1.442 abitazioni non occupate, risulta che 1311 dispongono di acqua potabile, 1113 di riscaldamento, 1410 di gabinetti, mentre 327 sono le abitazioni senza riscaldamento e 137 quelle senza acqua potabile.



	Dall’analisi della consistenza delle dotazioni, considerato che molte delle abitazioni non occupate risultano comunque provviste di tutti i servizi, è facile immaginare che una buona parte di esse (con riferimento a quelle presenti nel territorio aperto) sia disponibile per l’affitto a fini turistici. 



	Una analisi comparativa dei dati in nostro possesso, in parte oggetto di ricerca appositamente predisposta dall’Ufficio del Piano ed in parte forniti dal Centro Elaborazione Dati del Comune, riferiti agli anni 1991 e 1996, ci consente di definire uno scenario abbastanza preciso della attuale articolazione del patrimonio abitativo, che si può riassumere nel seguente schema:

�

�

Anno 1991





                                                              occupate          tot. 2.731

�Abitazioni in città             tot.  3.184   non occupate   tot.    453--------

                                                                                                                 tot.1.442

                                                              non occupate   tot.     989-------

Abitazioni in campagna   tot.  2.146    occupate          tot. 1.157





Abitaz. non occupate dai residenti  tot. 1.442 di cui 647 utilizzate per vacanza

                                                                                     121 utilizzate per lavoro

                                                                                     482 non utilizzate

                                                                               192 utilizzate per altri motivi



di queste: 

presenti in città 453  di cui            121 utilizzate per lavoro

                                                        140 non utilizzate (in cattivo stato)

                                                        152 utilizzate per altri motivi

                                                          40 utilizzate per vacanza



presenti in campagna 989 di cui    607 utilizzate per vacanza

                                                        342 non utilizzate (in cattivo stato)



�

�

Anno 1996





                                                              occupate          tot. 3.215

�Abitazioni in città             tot.  3.694   non occupate   tot.    479--------

                                                                                                                 tot.1.685

                                                              non occupate   tot. 1.206-------

Abitazioni in campagna   tot.  2.582   occupate          tot. 1.376





Abitaz. non occupate dai residenti  tot. 1.685 di cui 900 utilizzate per vacanza

                                                                                     130 utilizzate per lavoro

                                                                                     446 non utilizzate

                                                                                209 utilizzate per altri motivi



Di queste:

presenti in città 479  di cui            130 utilizzate per lavoro

                                                        140 non utilizzate (in cattivo stato)

                                                        209 libere disponibili



presenti in campagna 1.206 di cui 900 utilizzate per vacanza

                                                        306 non utilizzate (in cattivo stato)



�	L’interpretazione di questi dati, alla luce della tendenza in atto, ci porta ad affermate che le 306 abitazioni presenti in campagna non possono essere conteggiate ai fini del calcolo delle unità disponibili per le necessità abitative dei residenti; le stesse sono da ritenersi disponibili per le sole richieste di seconde case, considerato il tipo di patrimonio abitativo, la sua localizzazione e gli attuali prezzi del mercato immobiliare riferito alle case di campagna.



	Analisi diversa è invece necessaria riguardo ai 349 alloggi disponibili in città, risultanti dalla somma di 140 alloggi non utilizzati o in cattivo stato di manutenzione, e 209 liberi e disponibili.



	Dei 140 alloggi in cattivo stato, si ritiene che un quota per così dire “fisiologica” degli stessi non possa più essere utilizza come residenza; ciò in dipendenza di fattori di tipo “strutturale” (spazi limitati, difficoltà di accesso, insufficienza dei servizi, ecc..), che non consentono il raggiungimento del grado, oggi richiesto, di soddisfacimento delle esigenze abitative di tipo permanente. Questa parte di patrimonio abitativo, opportunamente ristrutturato, potrebbe eventualmente essere utilizzata a fini turistici od altri usi. 



	Dei 140 alloggi, se ne ipotizzano -quindi- circa 120 utilizzabili a fini abitativi e 20 da destinare ad altri usi.



	Inoltre, delle 209 abitazioni libere disponibili, una quota è sicuramente da assegnare al turismo, che come abbiamo visto è in progressivo aumento anche in città; a tal fine è ipotizzabile che delle 209 abitazioni, circa 180 possano -nel complesso- essere utilizzate per residenza primaria. 



	In totale, su 349 alloggi, sono quindi da ritenersi “recuperabili”, per le esigenze di tipo abitativo, non più di 300 alloggi.



	Anche per il patrimonio abitativo occupato vale la considerazione della quota “fisiologica”, che si considera di circa il 2,5% del totale delle abitazioni, valutata quindi intorno alle 92 unità. 



	Nel calcolo è inoltre necessario introdurre un fattore che tenga conto della quota di alloggi che prudentemente sono da considerare liberi per consentire -nel tempo- una certa mobilità della popolazione; a tal fine si ipotizzano circa 200 alloggi “liberi”. 



In sintesi le valutazioni espresse conducono alla seguente ipotesi:



Fabbisogno tendenziale (in relazione al numero delle famiglie)         n. 4.983 alloggi



Fabbisogno strutturale                                                                     n.     92 alloggi



Fattore correttivo  (mobilità)                                                           n.    200 alloggi

                                                                                                    ______________

totale fabbisogno                                                                            n.  5.275 alloggi





	L’Analisi della offerta



Alloggi occupati al 1991                          n.   3.868



Alloggi occupati al 1996                          n.   4.591

Alloggi recuperabili                                 n.      300

                                                              _________

Totale alloggi disponibili                           n.   4.891 





	Le previsioni



Totale fabbisogno alloggi                         n.    5.275

Totale alloggi disponibili al 1996              n.   4.891

                                                              _________

Totale alloggi necessari                            n.      384





L’istruzione



	Gli edifici scolastici, per la scuola materna ed elementare, sono concentrati nei quattro centri abitati più grandi: Capoluogo, Panzano, Strada in Chianti e S.Polo; la scuola media inferiore è presente solo nel capoluogo.



	Considerata la molteplicità degli indirizzi presenti nella scuola media superiore non è prevedibile la possibilità di avere un plesso di media superiore sul territorio comunale e la domanda dovrà continuare ad avere risposta in Firenze.

	La crescita della popolazione in età scolare pone il problema della verifica dell’utilizzazione dell’attuale patrimonio edilizio, logicamente suddiviso tra materna, elementare e media inferiore, e dello stato di efficienza dello stesso, verifica necessaria per programmare e pianificare gli eventuali interventi correttivi.



	Il dimensionamento delle strutture scolastiche attuali si può sintetizzare nei seguenti dati:



Greve

nido                            alunni   20

materna privata           alunni   30

materna pubblica         alunni 140  4 sezioni

elementare                   alunni 198  10 sezioni 

media pubblica            alunni  234  12 sezioni



Strada

materna pubblica          alunni 100  4 sezioni

elementare                    alunni 167  10 sezioni



S.Polo

materna                        alunni  38  3 sezioni

elementare                    alunni 56  5 sezioni

Panzano

materna                         alunni   49  2 sezioni

elementare                     alunni  44  5 sezioni



	Se si assume comunque il dato di riferimento che indica 30 alunni per aula nelle scuole materne (fino a 6 anni) e 25 nelle scuole dell’obbligo (fino a 14), ne deriva che le necessità, rapportate all’anno ’96, risultano di 13 aule per la materna e 42 per l’obbligo.



	Dal confronto tra gli standard e la situazione attuale, si può rilevare che la dotazione di spazi per l’istruzione risulta, già oggi, al limite del fabbisogno; considerato il previsto aumento della popolazione scolastica, evidenziato nelle tabelle allegate al P.S, si renderà necessario provvedere all’adeguamento degli spazi e delle attrezzature relative.



Gli aspetti paesaggistico-ambientali e storici



	Il territorio del Comune di Greve in Chianti si estende per circa 17.000 ettari all’interno della dorsale collinare denominata “monti del Chianti” che con andamento nord-ovest, sud-est, si stacca dalla “Colline Fiorentine” separando il Valdarno Superiore dalla Val d’Elsa; è solcato dal fiume Greve, affluente di sinistra dell’Arno, che con andamento sud-est/nord-ovest lambisce, nel suo percorso, l’abitato di Greve, di Greti ed il Passo dei Pecorai, prima di dirigersi verso il Galluzzo e successivamente Scandicci. Con stesso andamento, ma minore importanza, il torrente Ema scorre nella valle di S Polo, confluendo nel fiume Greve all’altezza dell’abitato del Galluzzo.



	Geologicamente i terreni sono in prevalenza costituiti da calcari marnosi (alberese), da arenarie (arenarie-macigno) e da scisti argillosi (galestro). La morfologia è caratterizzata da cime pianeggianti nella zona sommitale e da un sistema di vallecole torrentizie strette e declive.



	Il paesaggio, che rappresenta la sintesi di fattori naturali e del lavoro umano che per secoli lo hanno modellato, e che è tra i più conosciuti e descritti, è costituito dalle storiche sistemazioni agrarie (rittochino, girapoggio, cavalcapoggio), che hanno realizzato il tipico disegno dei campi, spesso ad isola intorno ai centri abitati un tempo fortificati, con vigneti, oliveti e le case sparse sui poderi in posizione rilevata. 



	I confini, i viali d'accesso alle fattorie e alle ville, i limiti dei rimboschimenti o delle coltivazioni e i percorsi sono spesso sottolineati con alberature rade o filari di cipressi che disegnano il territorio. A queste parti di territorio si alternano le ampie zone boscate, che arricchiscono ambientalmente l’area, con cedui di querce, castagneti o con rimboschimenti di confine, che coprono soprattutto i crinali e i versanti superiori; nelle zone più aride è presente anche il pino marittimo, a volte misto con latifoglie. 



	Questo celebrato modello di “paesaggio costruito” è investito da trasformazioni che coinvolgono sia l’assetto agrario, sia l’ingente patrimonio storico-architettonico e tipologico, in definitiva, il patrimonio paesaggistico ed ambientale. 



L’evoluzione dell’economia agraria ha portato infatti alla sottoutilizzazione delle superfici meno produttive, con il relativo abbandono dei boschi, dei campi e dei pascoli ed allo sviluppo della produzione vinicola qualificata, con la crescita di una monocoltura specializzata. 



	L’impianto di grandi vigneti con sistemazioni a ritocchino, spesso con pendenze eccessive e senza adeguati drenaggi, sta infatti producendo danni non indifferenti sia per la presenza di frane e smottamenti dovuti all’erosione del suolo, sia per la sedimentazione di ingenti masse di materiali. 



	Nel suo insieme il territorio è rappresentabile nelle tre unità morfologiche di fondovalle, collina ed alta collina, che sono il risultato differenziato dei processi dinamici su un substrato geolitologico complesso.



Le aree di fondovalle



	Nel territorio comunale, non risultano presenti aree riconducibili alla definizione di “pianure”; sono invece presenti le strette fasce di fondovalle che si svolgono lungo i corsi d’acqua maggiori, con larghezze comprese fra 100 e 150 metri: Greve, Pesa, Ema.



	I depositi fluviali, che ne costituiscono la struttura litologica prevalente, concentrano le più importanti risorse idriche acquedottistiche, sfruttabili mediante pozzi: acquedotti del Capoluogo, di Panzano e di Strada in Chianti:



	Poiché rappresentano i naturali recapiti del sistema di drenaggio delle acque superficiali di estesi bacini (relativamente al territorio in esame), le aree di fondovalle oltre a costituire la maggiore risorsa idrica, presentano una sia pur differenziata vulnerabilità all’inquinamento ed al rischio idraulico definita attraverso norme statali e regionali  (DPR 236/88 - DCR 230/94). Queste due problematiche sono state sviluppate negli studi di supporto all'utilizzazione del territorio ed alla salvaguardia e gestione delle risorse naturali.



	A questo proposito, già avanzata è l’analisi sull’idrologia e sui rischi d'esondabilità ai sensi della DCR 230/94, con la ricostruzione degli eventi del novembre 1966 e del triennio 1991-93, in seguito ai quali l’Amministrazione Comunale ha realizzato tre casse d'espansione sul Fiume Greve per la laminazione delle portate di piena.



	Ulteriori proposte sono contenute nel Piano di Bacino dell’Arno.









Le aree collinari 



	L’ambiente collinare, il più esteso nel Comune di Greve in Chianti, corrisponde alla parte occidentale e centrale del territorio ed è sede dei più importanti insediamenti e strutture nonché delle attività agricole, la cui presenza ha fortemente caratterizzato il paesaggio, attraverso un diffuso sistema di sistemazioni agrarie (terrazzamenti, muri a secco, drenaggi).



	La struttura geolitologica è profondamente differenziata con notevole incidenza dei terreni argillosi, che per la loro natura sono soggetti all’erosione e nei casi più gravi al dissesto.



	Proprio in relazione alla particolarità dei terreni ed in conseguenza della loro instabilità, lo sviluppo dei centri abitati si è concentrato quasi esclusivamente sui crinali (Strada in Chianti e Panzano, la cui espansione nelle sottostanti pendici può porre problemi di stabilità generale, anche in relazione ai necessari collegamenti viari). Al dissesto hanno concorso le modifiche ai sistemi di difesa dei versanti portate dalle attività colturali specializzate.



	Per le zone agricole si è impostata una approfondita analisi dell’erosione potenziale del suolo che ha contribuito, insieme ad altri tematismi, alla definizione delle “regole” per il corretto utilizzo del territorio; tali regole sono indispensabili per governare i processi di trasformazione del territorio stesso, spesso condizionati dalla presenza di una numerosissima urbanizzazione di tipo “sparso” le cui esigenze relative alla realizzazione di nuova viabilità, di sistemi autonomi d'approvvigionamento idrico, di depurazione degli scarichi, impone comunque il mantenimento dell’efficienza del microreticolo drenante, per garantire un buon livello di tutela idrogeologica.



	Nelle aree collinari sono localizzate anche alcune attività estrattive, tra le quali quella di maggior rilevanza risulta essere costituita dal polo estrattivo del cotto nell’area del Ferrone; oltre all’estrazione dell’argilla è di rilevanza “strategica” la presenza di due piccole cave di pietra forte e pietra serena individuate anche nel  “Piano regionale delle attività estrattive, PRAE”,. di cui alla DCR 200/95.



	Diffusi, inoltre, sono gli invasi collinari che rappresentano la più importante fonte di irrigazione.





Le aree alto-collinari



A questa categoria appartengono i rilievi dei “Monti del Chianti” presenti nella parte orientale del territorio, caratterizzati da prevalente struttura arenacea (formazione del “macigno”) e comprendenti anche il nucleo mesozoico della Valle di Cintoia, con i più antichi terreni autoctoni della Provincia di Firenze.

	Vi si accentrano le più importanti coperture boschive ed aree naturali del territorio con problematiche diverse da quelle esaminate nei punti precedenti, per la rilevante presenza di componenti naturali.



	Le analisi sino ad ora disponibili mettono in evidenza la presenza di una rilevante risorsa idrica sotto forma di numerose sorgenti che si aggiungono alla concessione mineraria della Sorgente Cintoia.



	La catena dei “monti del Chianti” rappresenta, dal punto di vista tettonico, la continuazione del Monte Albano, insieme con il quale costituisce l’ultima quinta appenninica verso il tirreno; tra le numerose quote superiori agli 800 mt. è presente anche il monte S. Michele, che con i suoi 892 mt. è il rilievo più alto nel Comune di Greve, ove l’altitudine media è generalmente contenuta entro i 500 mt, ma è anche la cima più alta di tutta la medesima catena.





L’uso del suolo e l’analisi strutturale del territorio aperto.



	Partendo da un’analisi dei dati cartografici e dei documenti bibliografici, riletti e interpretati con l’ausilio di sopralluoghi in campo, possiamo descrivere il complesso ambito territoriale facente parte del Comune di Greve in Chianti.



	I dati climatici, desunti dallo studio effettuato sull’area Chiantigiana (Barazzuoli et al, 1993) evidenziano, unitamente alla classificazione dei climi proposta da Thornthwaite (1948), la presenza di tre fasce climatiche: collinare, sub-montana, e montana.



	La fascia montana risulta circoscritta in prevalenza intorno al Monte San Michele, la fascia sub-montana comprende invece la zona sud del territorio comunale, per proseguire poi nelle zone contermini di Gaiole e Radda in Chianti, mentre la zona nord rientra in fascia collinare.



	La morfologia dominante è dunque di tipo collinare, con pendenze non accentuate, anche se talvolta con forme più aspre ricoperte da una fitta vegetazione e alternate a pascoli o ampi coltivi.



	Il complesso montuoso e parte dell’alto collinare è in gran parte boscato, infatti la distribuzione dei boschi e conseguentemente dei coltivi, è legata non solo alle particolari condizioni microclimatiche che si vengono a creare nelle diverse stazioni, ma soprattutto alla declività dei terreni e alle diverse condizioni pedologiche.

Formazioni vegetazionali del Comune di Greve in Chianti



	La struttura morfologica del territorio analizzata nel suo insieme con gli altri parametri che influiscono sulla distribuzione vegetazionale come geologia, pedologia, clima (che si può, in generale, definire di tipo secco con alcune variazioni microclimatiche) ha portato all'instaurarsi di un tipo di vegetazione che comunque non è mai in grado di esprimere in pieno le proprie potenzialità produttive. 



	La vocazione principale del Chianti, infatti, è sempre stata di tipo agricolo e questo ha relegato i boschi nei terreni più poveri e più impervi che non erano sfruttabili per le colture agrarie. Nell'ultimo cinquantennio il bosco sta riconquistando i coltivi oggi divenuti marginali, ma l'operazione di ricostituzione boschiva non è che all'inizio e questi terreni si presentano invasi da specie arbustive ed arboree dal portamento ancora cespuglioso più che da veri e propri boschi.   



	Analizzando in dettaglio la cartografia che riporta l’uso del suolo, si mette in evidenza, al primo sguardo, una fascia continua di terreni agricoli che dall'Ugolino giunge a Panzano passando per Strada in Chianti, Chiocchio e Greve.



	Da questa fascia si distaccano altri nuclei estesi in prossimità di Montefioralle-Monte Fili, S. Leonardo-Cafaggio-Rignana, Lamole, Lucolena. 



	I terreni agricoli della valle di S. Polo e di Cintoia costituiscono una realtà disgiunta dalle grandi fattorie che invece predominano nel "grevigiano" propriamente detto. 



	Gli appezzamenti dediti all'agricoltura sono per lo più investiti da colture agrarie arboree (vite e olivo) di tipo specializzato; sono tuttavia diffusi vigneti ed oliveti in coltura non specializzata e rari sono ormai i veri e propri esempi di antichi metodi colturali (vite maritata all'acero campestre e promiscuità con l'olivo).



	La specializzazione delle colture ha portato all'abbandono dell'uso di sistemare il terreno con terrazzamenti ed al conseguente livellamento di questi per consentire la meccanizzazione delle operazioni colturali. I terrazzamenti sopravvivono soltanto sulle pendici più ripide, o dove l'azienda si è mantenuta a livello familiare. Esempi si trovano a Montefioralle, Vicchiomaggio, Colognole, Mezzuola, San Leonardo, Lamole etc.

	E' opportuno mettere in evidenza che la specializzazione delle colture porta inesorabilmente all'impoverimento del terreno per erosione superficiale; è molto frequente, infatti, trovare solchi di erosione tra i filari specialmente a fine estate quando alle lavorazioni seguono i primi temporali. In questo quadro svolgono un'azione assai importante, ma non sempre facilmente compresa dagli imprenditori del settore, i fossetti interpoderali, le fasce boscate ed i nuclei di piante intercalate alle colture agrarie rappresentando -essi- il primo baluardo al libero scorrere delle acque.



	In termini di superficie il bosco rimane comunque prevalente rispetto alla superficie occupata dalle colture agrarie e le estensioni maggiori si hanno tra S. Polo e Cintoia e nella fascia interposta tra Cintoia-La Panca-Lucolena e la striscia di coltivazioni Ugolino-Panzano.



	Eccezion fatta per il Monte S. Michele che merita una trattazione a parte, i boschi del comprensorio sono l'espressione di un clima a spiccata siccità estiva e di conseguenza sono composti da specie xerofile o mesofile quali la roverella, il pino marittimo, il pino domestico, il cipresso, il carpino nero, il cerro, il castagno e limitatamente ad alcune aree addirittura il leccio. Tutte le specie presenti sono indicative di suoli poco evoluti, superficiali e con scarsa fertilità. Soltanto il castagno ed il cerro (che però è tollerante) sono più esigenti.



	I pini, specialmente il pino marittimo, sono specie pioniere capaci cioè di vivere su suoli poco evoluti grazie alle loro scarse esigenze e di preparare il terreno a specie meno tolleranti; lo stesso si può dire per il cipresso che però ha minori capacità preparatorie.



	La roverella è una specie dotata di grande resistenza all'aridità ed alla povertà del suolo, due caratteristiche che le permettono di sopravvivere in situazioni molto difficili, ma che non sono sufficienti per poterla definire pioniera in quanto è più adatta ad esercitare un'azione di resistenza di fronte all'avanzare dei processi di denudamento piuttosto che a colonizzare terreni privi di vegetazione.



	Il carpino nero ha esigenze intermedie tra quelle della roverella e del cerro, vegeta su terreni compatti e poveri come quelli su cui vegeta la roverella, ma necessita di umidità come il cerro (ed il castagno). 



	Il cerro non è resistente all'aridità ed alla povertà del suolo quanto la roverella, non resiste molto bene alla degradazione formando cespugli stenti, ma entra volentieri nel piano sottoposto delle pinete di pino marittimo quando il piano delle chiome lascia filtrare luce sufficiente. 



	Il castagno è la specie più esigente, vuole terreni con buone caratteristiche fisiche, profondi e ricchi in humus. Nel comprensorio, terreni con tali peculiarità si trovano in alcune stazioni poste nella porzione di territorio compresa fra Lucolena, Cintoia e San Polo; la presenza del cerro nei boschi di castagno è indice di sofferenza di quest’ultimo (per motivi di optimum di vegetazione oltre che per motivi parassitari) in quanto altrimenti il castagno non consentirebbe l'affermazione del cerro.



	Il leccio è presente esclusivamente in alcune porzioni ben definite del territorio comunale ed in particolare nella valle di Cintoia (tratto tra il Castello di Mugnana e Cintoia e sul versante che da Cintoia sale al Poggio Prato della Villa e Poggio delle Moe) e sul versante compreso fra Spedaluzzo e Terreno (in nuclei). Per le sue caratteristiche il leccio mano a mano che si sviluppa lascia poco spazio a qualsiasi altra specie arborea che voglia consociarsi, ma rispetto alle altre specie sembra prediligere la consociazione con il cipresso.



	Il bosco alto a prevalenza di leccio presenta scarso piano erbaceo di edera e pungitopo, ma sono presenti boschi bassi di leccio e roverella, che si possono quasi definire "macchia", i quali rappresentano livelli evolutivi inferiori oppure semplicemente situazioni degradate per il passaggio di incendi o per scarsa profondità di suolo. Un esempio di quest'ultima situazione è il "Bosco di fuoco" sulle "Solatie" nei pressi di Cintoia. Un bosco alto a prevalenza di leccio che vale la pena menzionare si trova a Mugnana e costituisce emergenza ambientale degna di nota specialmente se considerata nel contesto generale del castello.



	Le pinete di pino marittimo e di pino domestico sono maggiormente diffuse nella porzione nord del territorio comunale al di sopra di una spezzata ideale che unisce il Passo dei Pecorai-Spedaluzzo-Chiocchio-Mugnana-S.Polo e sui versanti della Greve a monte di Lamole. Si tratta di impianti coetanei di origine artificiale, la cui diffusione è giustificata dai prodotti che anticamente se ne ritraevano, il pinolo e la resina. Le attuali pinete di pino domestico sono certamente di origine artificiale, mentre quelle di pino marittimo possono avere origine sub-spontanea. Il seme di quest'ultimo (leggero e non appettito) ha infatti facilità di germinazione nei terreni degradati e su quelli percorsi dal fuoco creando in tempi relativamente brevi una buona copertura. 



	Le pinete spesso sono rade e lasciano spazio e luce ad altre specie arboree come la roverella, il cerro, il leccio ed il cipresso che insieme agli arbusti costituiscono un soprassuolo difficilmente penetrabile e facile preda del fuoco.



	Lo scarso interesse economico per i prodotti delle pinete ha portato all'abbandono delle normali cure colturali e attraverso gli anni si sono evolute naturalmente verso forme meno rigide alla ricerca di un migliore equilibrio con l'ambiente. 



	L'evoluzione naturale in certi casi può aver confermato il pino come specie in sintonia con l'ambiente ed aver consentito la costituzione di boschi anche di un certo interesse ambientale (pineta posta tra la fattoria di Nozzole e quella della Madonnina), ma non ha escluso la formazione di strutture miste o addirittura degradate ancora alla ricerca di una loro stabilità. 



	A tal proposito è opportuno sottolineare che il Chianti non ha spiccate tradizioni forestali e questo oggi penalizza il bosco che è in generale carente delle cure colturali. Una radicata tradizione forestale probabilmente avrebbe portato ad avere maggior cura dei boschi facendo anche riferimento agli incentivi CEE previsti negli ultimi Regolamenti. 



	I boschi di carpino nero che sono tanto comuni in tutta la toscana non sembrano prediligere in modo determinante almeno questa parte di Chianti e la loro diffusione è circoscritta a boschi di limitata estensione ed a nuclei sparsi. Una superficie estesa a carpino nero è posta ad ovest del castello di Verrazzano. I boschi di carpino nero sono governati a ceduo e trattati a raso, la copertura del terreno è elevata grazie all' elevato numero di polloni che convivono sulle ceppaie. Il numero di questi ultimi diminuisce con l'invecchiamento del ceduo, ma la copertura è comunque assicurata. Si tratta di una specie caratterizzata da elevata capacità pollonifera, elevata disseminazione e rapidità di accrescimento, caratteristiche che difficilmente le permettono di consociarsi sulla stessa superficie con altre specie; più frequentemente si alterna per nuclei in relazione al versante, all'esposizione, alle caratteristiche del suolo ecc. 



	I querceti decidui sono più diffusi nella porzione sud del territorio comunale e formano boschi di notevole estensione e boschetti di pochi metri quadri tra i coltivi. In passato venivano governati a ceduo e trattati a raso con rilascio di matricine, oggi nella gran parte dei casi  sono stati abbandonati e stanno lentamente evolvendo in modo naturale. Molto rari sono gli interventi di taglio riscontrati durante i sopralluoghi. Dove il suolo, per spessore, aridità e ricchezza in scheletro rappresenta un fattore limitante la copertura è scarsa, il portamento delle piante (la roverella prevale nettamente sul cerro) si fa cespuglioso e lascia libero accesso alle specie arbustive come il rovo, la rosa canina, i cisti, la ginestra, il biancospino etc. Al migliorare delle condizioni pedologiche il soprassuolo raggiunge altezze maggiori fino a formare vere e proprie fustaie di querce. Situazioni particolarmente favorevoli si hanno presso la "Villa Querceto" e lungo la strada tra il Sodo e Lamole sul corso della Greve.



	La roverella, rispetto al cerro, ha comunque goduto dei favori dell'uomo, infatti la sua ghianda, al contrario di quella del cerro, è dolce e ben appettita dagli animali motivo per cui veniva favorito il rilascio delle matricine di roverella rispetto a quelle di cerro.



	I boschi misti di cerro e roverella rappresentano formazioni di passaggio da suoli più aridi a suoli meno aridi, nei quali solitamente prende il soppravvento il cerro se non il carpino nero.



	L'aspetto del bosco a prevalenza di cerro è simile quello di roverella, ma le piante hanno aspetto più slanciato, fusto diritto e chioma raccolta in alto. 



	La porzione di territorio dei Monti del Chianti si dimostra più adatta al cerro, ma nel contempo rappresenta l'areale di diffusione del castagno. Le due specie, dalle esigenze simili in termini di freschezza del terreno, formano boschi misti  ed entrano in competizione. Sono diffusi i boschi misti di cerro e castagno nei quali prevale ora l'una ora l'altra specie a seconda della pendenza, dell'esposizione,  della fertilità. 



	La consociazione del cerro e del castagno è stata certamente favorita dalle malattie che hanno colpito il castagno deprimendone la vitalità. La velocità di accrescimento dei polloni di castagno, infatti, è di gran lunga superiore a quella del cerro il quale, essendo eliofilo, in normali condizioni viene ad essere soffocato dalle chiome del castagno.  



	Permangono sul territorio nuclei di castagneto da frutto di limitata estensione; rappresentano il residuo di una coltivazione che è ormai caduta in disuso. Probabilmente la castagna era utile al completamento dell'economia rurale di un tempo, ma certamente la sua coltivazione era molto onerosa in termini di lavoro e forse poco redditizia non trattandosi di aree tipicamente vocate a questo tipo di coltura. Lembi di castagneto permangono nei pressi di Lucolena in località Pescino, Giardo, Basecchio, Dimezzano, Case Monti, Case Istia; a Case di Dudda; in località Castagnole, a monte di Villa Fonzacchino (Chiocchio-Spedaluzzo); in località Poggio al Fico (Cintoia); nelle località Fonte Domini, Poggio e M.Castellino lungo la valle dell'Ema; nei pressi di Lamole.



	Il loro recupero alla coltivazione sarebbe certamente interessante sia per  non perdere il patrimonio genetico presente (studio e banca delle varietà), sia come importante testimonianza delle antiche attività agricole presenti nell'area.



	A questo punto non rimane altro che trattare dei boschi di Monte S. Michele. Sul Monte S. Michele sono state portate a termine diverse operazioni di rimboschimento con conifere esotiche. Tra le specie utilizzate troviamo la douglasia, il pino nero, l'abete bianco, l'abete rosso, l'abies cephalonica, il cedro ecc. Il progetto nasce dalla collaborazione tra Comune ed Università degli Studi di Firenze ed ha permesso la costituzione del "Parco di S. Michele" che attualmente è meta di passeggiate e luogo di rifugio dalla calura estiva per stranieri e residenti.



	Oggi si hanno belle fustaie di conifere a vari stadi di sviluppo sulle quali vengono regolarmente eseguiti gli interventi di diradamento così importanti al fine di garantire la stabilità del soprassuolo. 



	Un breve cenno meritano gli arbusteti che possiamo  differenziare in due tipi: quelli che rimarranno tali senza seguire alcun processo evolutivo in quanto condizionati da fattori limitanti quali lo spessore e le caratteristiche del suolo, il vento, etc. e quelli che invece rappresentano soltanto la  prima fase di un lungo processo evolutivo che porterà attraverso specie sempre più esigenti alla riconquista da parte del bosco del terreno ormai divenuto marginale per le attività umane.



	E’ utile sottolineare che la composizione specifica dell’arbusteto varierà con l’altitudine e con le caratteristiche edafiche e microclimatiche; ad esempio a 400 metri di altitudine in esposizione Sud la maggior percentuale di presenze fra gli arbusti spetta alla ginestra, alla quale si accompagnano specie erbacee come Bromus erectus, Brachypodium pinnatum, Artemisia alba, etc.; presenza di roverella e di carpino nero.



	Salendo verso i 600 metri troviamo ancora la stessa ginestra insieme però ad altre specie arbustive come la sanguinella, il biancospino, il ginepro, la berretta da prete, etc. ed alberelli di pero selvatico e di melo selvatico.



	Nelle situazioni più fresche troviamo la felce (Pteridium aquilinum) e la ginestra dei carbonai con tappeti erbacei a prevalenza di brachipodio e bromo.

	Si ritiene opportuno non dilungarsi oltre sulle caratteristiche degli arbusteti anche se rivestono grande importanza sia dal punto di vista ecologico che biologico.



	Lungo i torrenti troviamo la cosidetta vegetazione riparia, la cui composizione specifica è molto varia. Le specie che entrano a far parte di questa tipologia sono l'ontano nero, il salice, il pioppo e la robinia che a causa della sua enorme adattabiltà e facoltà pollonifera tende ad invadere anche i terreni circostanti. La vegetazione riparia, dove non sono stati fatti interventi di ripulitura, è molto rigogliosa e complicata dalla presenza di specie arbustive, erbacee e lianose.





Analisi del paesaggio e complessità ambientale



	Le tipologie di bosco che si riscontrano dunque più facilmente nel territorio comunale sono:

1- Le pinete di Pino marittimo (Pinus pinaster) e Pino domestico (Pinus pinea), accompagnate da specie tipiche della macchia mediterranea, Mirto (Myrtus communis), Corbezzolo (Arbutus unedo), Cisto (Cistus spp.), Rosa canina (Rosa canina), Prunus spinosa (Pruno comune), Fraxinus ornus (Orniello), Biancospino (Crataegus monogyna),

2- Cedui misti di latifoglie a prevalenza di Cerro (Quercus cerris) e Roverella (Quercus pubescens), accompagnati da Leccio (Quercus ilex) e dalla stessa tipologia di sottobosco.



	L’immagine che può avere un visitatore o un turista casuale delle varie tipologie di paesaggio riscontrabili nel territorio comunale è dunque estremamente ricca di spunti.



	Andando dal Castello di Mugnana, Cintoia, La Panca, fino al Monte San Michele, è un continuo susseguirsi di pendici boscate a Cerro, Roverella, Lecci, intercalate da zone più circoscritte con prevalenza di Pini e Cipressi, ormai naturalizzati nel territorio, e spazi aperti con vigneti e incolti, colonizzati da macchie arbustive di Ginestra odorosa (Spartium Junceum), Ginepro (Juniperus spp.), Rosa canina (Rosa canina).



	Tagliando poi per la strada provinciale del Chianti-Valdarno attraverso il Passo del Sugame e scendendo verso Greve, si incontrano spazi sempre più aperti ed inframezzati da filari di Cipressi.



	Proseguendo per Panzano, passando attraverso Vitigliano, il paesaggio degrada su morfologie più dolci e spazi più aperti, costituiti da un continuo alternarsi di vigneti ed oliveti, in coltura specializzata ed anche promiscua, e frange di bosco. I cipressi sono ancora una costante del paesaggio, costituendo una sorta di delimitazione naturale di vecchi fabbricati rurali e delle strade bianche.



	I vigneti e gli oliveti specializzati prevalgono invece intorno all’abitato di Panzano, mentre andando verso il Chianti senese tendono a prevalere ancora le superfici boscate.



	Insomma tutto il territorio comunale risulta estremamente vario ed eterogeneo, ma soprattutto dotato di una forte complessità ambientale, in quanto costituito dall’alternarsi di diverse tipologie di paesaggio prevalenti che si intersecano e che degradano continuamente l’uno nell’altro.



	Proprio per poter valutare in termini di complessità ambientale e vocazione faunistica il territorio in esame facciamo riferimento ad uno studio compiuto dall’Università di Agraria di Firenze per La Provincia, ed edito nel 1993 in una pubblicazione dal titolo ”Relazioni tra ecosistemi agro-forestali e le vocazioni faunistico venatorie della Provincia di Firenze”.



	Tale studio quantifica la presenza delle superfici boscate come frequenza percentuale (%F), e non come superficie realmente occupata, e lo stesso vale per tutte le altre forme di utilizzazione del suolo prevalenti, in modo da ottenere un quadro conoscitivo che ci permette di valutare il grado di eterogeneità del territorio oggetto di studio.



	Risulta dunque che nel territorio comunale di Greve in Chianti le pinete di Pino marittimo e Pino domestico sono presenti con una frequenza percentuale del 12,6%, mentre i cedui misti di latifoglie si presentano con una frequenza del 10,9%.



	In totale la superficie boscata del territorio comunale rappresenta circa un 25%F, gli incolti, le aree agricole non utilizzate e le formazioni riparie un 35%F, e i coltivi nel loro insieme (seminativi, vigneti, oliveti, prati) un 40%F.



	Importante è comunque l’ulteriore ripartizione di forme di utilizzazione prevalente all’interno della categoria dei seminativi, che vede prevalere vigneti specializzati ed oliveti specializzati sulle altre forme di coltivazione, per sottolineare l’elevata eterogeneità del territorio in relazione alle varie tipologie di uso del suolo.



	Altri parametri che vengono individuati sono l’indice di boscosità (I.B.), l’indice di abbandono (I.X.) e l’indice ecotonale (I.E.), calcolati mediante formule che permettono di definire dei parametri ambientali.



	Infatti il primo (I.B.) è dato dal rapporto tra forme di utilizzazione a bosco e altre forme di utilizzazione, per cui ci permette di individuare il livello di boscosità di una determinata area.



	Il secondo parametro adottato (I.X.) ci permette invece di individuare il numero totale di forme di utilizzazione del suolo che prevedono interventi colturali in grado di interferire in maniera limitata con le popolazioni animali selvatiche, mentre l’indice ecotonale (I.E.) esprime in maniera sintetica la complessità ambientale di un territorio.



	L’indice ecotonale mette in evidenza il rapporto tra il numero totale di forme di utilizzazione del suolo rilevate lungo una direttrice e la sua lunghezza espressa in Km, ottenendo così di tradurre in termini matematici ciò che appare da un’iniziale analisi conoscitiva del territorio.



	Un primo dato importante che esce dallo studio effettuato è comunque la stretta correlazione esistente tra diversità ambientale di un territorio e presenza di popolazioni animali selvatiche, in quanto l’alternarsi di appezzamenti coltivati, pascoli cespugliati delimitati da siepi e frange di bosco rappresentano importanti fonti trofiche e rifugi per gli animali selvatici, ed infatti risultano alti i valori dell’indice ecotonale e dell’indice di diversificazione o di Shannon definiti per l’intera area comunale di Greve in Chianti.



	Per quanto riguarda i due indici di boscosità e di abbandono (variabili tra 0 ed 1), che sono stati definiti sull’intera area comunale, tende a prevalere l’indice di abbandono, definito dalla prevalenza di aree aperte sulle superfici boscate, e questo sta a significare che ci troviamo di fronte ad aree più idonee alla presenza di specie come Lepre (Lepus europaesus) e Fagiano (Phasianus colchicus), rispetto a popolazioni di ungulati che predominano in ambiti a prevalente vocazione forestale.



	Nel territorio comunale di Greve sono presenti due Zone di ripopolamento e cattura (Petriolo e S.Lucia), quattro Aziende faunistico venatorie (Caprolo-Querceto, Grevigiane, Robbiana-Novella, Vicchio-Maggio Nozzole), una Azienda agrituristico venatoria (Montiani-S.Stefano a Tizzano), un centro privato per la riproduzione della selvaggina allo stato naturale (Le Martinete-Villa Caprera) e un’area per l’addestramento dei cani, in totale 9 strutture tra pubbliche e private che si occupano della gestione del patrimonio faunistico e quindi anche della gestione del patrimonio ambientale, per un’estensione pari a circa 1/4 del territorio comunale.



	Risulterebbe dunque di notevole interesse creare degli indici all’interno dei comprensori che delimitano tali strutture per poter evidenziare le peculiarità degli ambiti ed anche per definire ed eventualmente migliorare le caratteristiche dei comprensori stessi in modo da consentire una migliore gestione faunistica del territorio e dell’ambiente.



Istituti venatori

	Il comune di Greve, situato in riva sinistra del fiume Arno, fa parte di un comprensorio individuato con deliberazione del Consiglio Provinciale n°142 del 18.07.1994, il quale coincide con l’ambito territoriale di caccia n°2, come risulta dal Piano faunistico venatorio approvato con deliberazione del Consiglio Provinciale n°26 del 20.02 1995.



	Nel territorio comunale sono presenti 9 strutture, tra pubbliche e private, che si estendono su di una superficie complessiva di Ha 3.802, pari a circa 1/4 della superficie comunale, le quali svolgono attività correlate al mantenimento delle risorse ambientali e alla gestione del patrimonio faunistico.



	Tali strutture vengono definite in base alla L.R. n°3/94, in recepimento della Legge Nazionale n°157 del 1992 “ Norme per la protezione della fauna selvatica omeoterma e per il prelievo venatorio”.



	Lo stretto rapporto che si viene dunque a creare tra gestione faunistica e mantenimento/miglioramento dell’ambiente dà rilievo alla presenza di tali istituti, intesi come strutture operanti in un’area, inserita all’interno di una determinata pianificazione territoriale.



	Di seguito riportiamo i dati degli Istituti faunistici presenti nel comune di Greve in Chianti (Fonte: Piano Faunistico Venatorio della Provincia di Firenze, 1995).



	Le Zone di ripopolamento e cattura (L.R.n°3/94 art.16) rappresentano nella Provincia di Firenze “le strutture attraverso le quali si consegue la riproduzione e la conservazione di ceppi autoctoni delle specie lepre, fagiano, pernice rossa” (Piano Faunistico Venatorio, 1995).



	Nel Comune di Greve in Chianti sono presenti 2 zone di ripopolamento e cattura, denominate rispettivamente S.Lucia e Petriolo, per una superficie complessiva pari ad Ha 1.304.

	Nella zona di ripopolamento e cattura di S.Lucia, situata a sud dell’abitato di Greve in Chianti, è attualmente in corso una revisione dei confini, per cui la scadenza risulta prorogata in attesa di rinnovo.



	I confini validi attualmente sono riportati nella cartografia allegata ma potranno subire delle modifiche alla fine della revisione come anche le superfici.



Tab.1: Zone di Ripopolamento e cattura



Denominazione�Comune�Scadenza�Sup.Ha

(parziale)�Sup.Ha 

(totale)��S. Lucia�Greve in Chianti�Prorogata in attesa di rinnovo�591 (attuali)�666 (attuali)��Petriolo

�Greve in Chianti�2.11.1999�713�713��	Le Aziende faunistico-venatorie (L.R. n°3/94, art.20) sono “finalizzate al mantenimento, all’organizzazione e al miglioramento degli ambienti naturali ai fini dell’incremento della fauna selvatica e dell’irradiamento nel territorio, obiettivi che si intendono raggiungibili attraverso il ripristino e il miglioramento qualitativo e quantitativo degli habitat e naturalmente attuando una forma di prelievo programmato” (Piano Faunistico Venatorio, 1995).



Tra gli interventi di miglioramento ambientale rientrano:

1- L’interruzione degli appezzamenti occupati dalle monocolture con siepi a costituire dei corridoi naturali tali da permettere ai selvatici di passare da un’ecosistema all’altro;

2- La ripresa delle rotazioni agricole per effettuare un efficace  controllo sulla flora infestante, riducendo l’uso di prodotti chimici;

3- L’abolizione dell’uso incontrollato degli insetticidi e incentivazione al ricorso alla lotta biologica integrata;

4- L’abolizione di alcuni semplici accorgimenti selvicolturali come lasciare ai bordi degli appezzamenti delle sottili strisce di terreno incolto.(Da “Relazioni tra ecosistemi agro-forestali e le vocazioni faunistico-venatorie della Provincia di Firenze”)



	Nel Comune di Greve in Chianti sono presenti n°4 Aziende faunistico-venatorie per un totale di Ha 1.953. Le Aziende Caprolo-Querceto e le Grevigiane, che nel Piano Faunistico venatorio del 1995 risultano con scadenza al 31.12.1996, sono state riconfermate fino al 31.12.2000. 



Tab:2: Aziende Faunistico-Venatorie

Denominazione�Comune�Scadenza�Sup.Ha

(parziale)�Vocazione�Sup.Ha

(totale)��Caprolo-Querceto�Greve in Chianti�31.12.2000�424�Lepre�424��Grevigiane

�Greve in Chianti�31.12.2000�595�Lepre�595��Robbiana-Novella�Greve in Chianti�31.12.1998�443�Lepre�525��Vicchio-Maggio Nozzole�Greve in Chianti�31.12.1998�491�Lepre�491��

	Aziende Agrituristico-Venatorie (L.R. n°3/94, art.21), sono “strutture a valenza di impresa agricola, finalizzate al recupero e alla valorizzazione delle aree agricole, in particolare di quelle montane e svantaggiate, attraverso l’organizzazione dell’attività venatoria.”



	Nel Comune di Greve in Chianti è presente attualmente un’unica azienda agrituristico-venatoria, denominata Montiani-S.Stefano a Tizzano, che si estende complessivamente nel territorio comunale su di una superficie pari ad Ha 332.



	Nel piano faunistico-venatorio del 1995 viene evidenziata la tendenza di un certo numero di aziende faunistico-venatorie, ricadenti in ambito provinciale, a richiedere il cambio di destinazione da “faunistico” ad “agrituristico”(L.R. n°3/94, art.63) in modo da poter sfruttare altre potenzialità dell’azienda che garantiscono introiti sicuramente soddisfacenti da affiancare a quelli derivanti dall’attività agraria e venatoria.



Tab.3: Aziende Agrituristico-Venatorie



Denominazione�Comune�Scadenza�Sup.Ha

(parziale)�Sup.Ha

(totale)��Montiani-S.Stefano a Tizzano�Greve in Chianti�31.12.1998�332�536��

Centri privati per la riproduzione della selvaggina allo stato naturale (L.R.n°3/94 art.18)

Nel Comune di Greve in Chianti è presente un unico centro privato denominato Le Martinete-Villa Caprera, che si estende su di una superficie pari ad Ha 130.



Tab.4: Centri privati per la riproduzione della selvaggina allo stato naturale



Denominazione�Comune�Scadenza�Sup.Ha

(parziale)�Sup.Ha

(totale)��Le Martinete- Villa Caprera�Greve in Chianti�31.12.1998�130�130��





Aree per l’addestramento, allenamento e gare di cani (L.R.n°3/94, art.24).



	Tali strutture sono istituite per gli scopi della cinofilia venatoria per l’addestramento, l’allenamento, le prove e le gare dei cani.



	Nel Comune di Greve in Chianti è presente un’unica area per l’addestramento dei cani, denominata Castelruggero, che si estende nel territorio comunale per una superficie pari ad Ha 83.



Tab.5: Aree per addestramento cani



Denominazione�Comune�Sup.Ha

(parziale)�Sup.Ha

(totale)��Castelruggero�Greve in Chianti�83�99,56��



Fauna selvatica



	Tra le specie selvatiche prevalenti si segnala la presenza della Lepre e del Fagiano, con distribuzione strettamente correlata a quella degli Istituti Faunistici, e con oscillazioni delle popolazioni in relazione ai lanci effettuati dall’Amministrazione Provinciale e allo svolgimento dell’attività venatoria.

Negli ultimi anni si è notato inoltre una maggiore diffusione del Cinghiale (Sus scrofa), presente abbondantemente nel territorio comunale e nelle zone contermini.



	Il Capriolo (Capreolus capreolus) e il Daino (Cervus dama), tra gli ungulati hanno invece una distribuzione diversa essendo tipici frequentatori di ambienti forestali e quindi legati principalmente alla distribuzione dei boschi.



	Per quanto riguarda l’avifauna, con particolare riferimento agli uccelli migratori, si segnala la presenza di alcune specie appartenenti alla famiglia dei Fringillidi, vale a dire Fringuello (Fringilla coelebs, L.), Verdone (Chloris chloris, L.), Frosone (Coccothraustes coccothraustes, L.), Lucarino (Carduelis spinus, L.), Peppola (Fringilla montifringilla, L.).



	Da rilevare a questo proposito che nel 1993 in 4 stazioni ornitologiche in Provincia di Firenze tra cui Ugolino e Greve fu rilevato un notevole aumento dei valori per il Fringuello e soprattutto per il Verdone.



	Segnaliamo inoltre la presenza di specie appartenenti alla famiglia dei Turdidi, vale a dire Merlo (Turdus merula,L.), Tordo bottaccio (Turdus philomelos, Brehm.), Tordo sassello (Turdus iliacus, L.).



	Ricordiamo che anche la presenza dell’avifauna è strettamente correlata e influenzata dal grado di eterogeneità dell’ambiente, dalla presenza di zone di ecotono, da superfici boscate e siepi che grazie alla maturazione di frutti durante il periodo invernale rappresentano un’importante fonte trofica e rifugio per gli uccelli migratori.



	Tra i Falconiformi segnaliamo la presenza di rapaci quali il Falco pecchiaiolo (Pernis apivorus), probabilmente favorito dall’alternarsi di superfici boscate e aree prevalentemente aperte.



	Diffusi su tutto il territorio ma anche variamente distribuiti a seconda della propria nicchia ecologica sono i rettili, tra cui segnaliamo:

il Biacco (Coluber viridiflavus), la Saettona (Elaphe longissima), la Lucertola delle muraglie (Podarcis muralis), la Lucertola campestre (Podarcis sicula), la Vipera (Vipera aspis).



Corsi d’acqua



	Il territorio comunale risulta dotato di una buona rete idrografica, costituita da un corso d’acqua principale, la Greve, e da torrenti minori.



	Il corso d’acqua più importante che interessa un’ampia parte del territorio comunale è dunque la Greve che assieme alla Pesa, il cui corso copre in minima parte il territorio comunale, rappresentano le due principali vie fluviali Chiantigiane.



	Si tratta di corsi d’acqua di portata modesta, a regime prevalentemente torrentizio, che attraversano soprattutto nel primo tratto del loro percorso aree boscate e agricole, non risentendo pertanto dei fenomeni di inquinamento riscontrabili invece più a valle, dove sono maggiori le forme di agricoltura intensiva e dove sono più concentrati gli insediamenti industriali.



	La Greve ha origine dalle pendici dei monti “Poggio del Quercetino”, “Poggio Querciabello”, “Poggio alle Coste”, si snoda per una lunghezza complessiva di circa 45 Km, ricevendo durante il suo corso l’apporto di altri 19 torrenti.



	Nel tratto terminale riceve le acque del torrente Ema che è il suo più importante affluente, il quale a sua volta assieme ai propri affluenti sviluppa altri 65 Km di lunghezza.



	Il regime pluviometrico del bacino presenta un massimo in ottobre-dicembre ed un secondo in marzo-maggio, mentre il minimo si riscontra nel periodo estivo, pertanto il regime del corso è torrentizio, con ampia variabilità stagionale.



	Il tratto a monte dell’abitato di Greve risulta indubbiamente il più preservato dal punto di vista naturalistico, e corrisponde pertanto alla zona a Salmonidi, mentre dall’abitato di Greve fino alla confluenza con l’Arno, il corso d’acqua risulta più inquinato a seguito dei maggiori scarichi urbani ed agricoli, creando un’ambiente che permette la sopravvivenza dei soli Ciprinidi.



	Il torrente Pesa si snoda nel suo percorso attraverso ben sette Comuni.



	La qualità delle acque di questo torrente risulta estremamente compromessa per la sempre maggiore industrializzazione che si va verificando nei territori contermini al corso del fiume.



	Segnaliamo invece nella zona di Lucarelli, nel territorio comunale di Greve in Chianti un’ambiente che ha conservato caratteri di maggiore naturalità, con il corso del fiume che si snoda attraverso boschi cedui e sponde ricoperte di vegetazione.



	In questo tratto è stata riscontrata la presenza di Trote fario (Salmo trutta), mentre vengono effettuate delle semine di Ciprinidi, in modo particolare Barbi (Barbus plebeyus).



	Il torrente Ema, principale affluente della Greve, ha origine dalle pendici dei monti “Poggio alla Croce”, “Poggio Citerna”, “Poggio Tondo” e quindi attraversa nel primo tratto del suo percorso delle zone ampiamente boscate.



	Una parte del corso del fiume, passando da Sezzate; prende il nome di Ema Sezzatese.



	Anche per questo torrente valgono le considerazioni fatte per la Greve, risultando le sue acque sempre più inquinate per gli scarichi diretti in alveo e per quelli che vi confluiscono indirettamente attraverso i suoi maggiori affluenti, Grassina, Antella e Rimezzano.



	Il torrente Cesto si snoda attraverso i territori comunali di Greve e Figline Valdarno, nasce dalle pendici dei Poggi “La Beccheria”, “La Sughera”, “Monte Scalari”.



	Si tratta un piccolo torrente piuttosto pianeggiante nel tratto più alto del corso pubblico con fondo mobile e con minimi ristagni d’acqua. Segnaliamo il tratto del corso d’acqua in località Ponte agli Stolli, al confine con il Comune di Figline Valdarno, tratto in cui l’alveo acquista una forte pendenza con presenza di lastroni e massi rocciosi, creando un’area di notevole interesse paesaggistico e naturalistico.



	Segnaliamo inoltre: Borro di Chirica o Cerungoli, Botro del Cesto o di Lucolena, Borro della Pieve di S.Miniato a Rubbiano, Botro di Sezzatana o di Cintoia, Borro di Faeta, Borro della Calosina, Borro delle Fornaci o di Poneta, Borro di Citille o Pialle, Borro delle Convertoie, Borro di Richiari, Rio dell’Antina o delle Corti, Borro del Maremmano o Luicella o Casolo, Borro della Stecconaia o di Montefioralle, Borro della Paurosa, Borro delle Spugne, Borro di Rignano o del Pruneto, Borro delle Stinche.



	Si tratta di corsi d’acqua minori che non presentano caratteri di rilievo dal punto di vista ittico-piscatorio, ma che svolgono sicuramente un importante ruolo all’interno del territorio riguardo al mantenimento della complessità ambientale per la formazione di diversi ecosistemi che nel loro insieme contribuiscono a mantenere in equilibrio l’ambiente.



	Segnaliamo ancora a questo proposito il Borro della Falcina, che si origina dagli impluvi delle località C. Sodi, Chiocchio, Fornace, Poggio ai Mandorli. Da un imbrigliamento delle acque del Borro è stato creato un laghetto artificiale a scopo irriguo, situato nel terreno facente parte della fattoria di Nozzole in Loc. Passo dei Pecorai. La fauna ittica presente è costituita da Carpe (Cyprinus carpio), Persico trota (Micropterus salmoides), Trota fario (Salmo trutta), ciprinidi di piccola taglia.

	Segnaliamo inoltre alcune tra le specie rinvenibili nei corsi d’acqua precedentemente descritti, specie che possono essere considerate in base alla loro presenza e alla consistenza numerica degli indicatori dello stato di sanità delle acque:

Barbo canino (Barbus meridionalis), Barbo (Barbus plebeyus), Lasca (Chondostroma genei), Vairone (Leuciscus souffia), Ghiozzo di ruscello (Padogobius nigricans), Rovella (Rutilus rubilio), Persico trota (Mycropterus salmoides), Trota fario (Salmo trutta) e Carpe (Cyprinus carpio).



	Tra queste ritroviamo delle specie particolarmente esigenti in fatto di ambienti ben ossigenati e con acque limpide, come il Barbo, la Lasca, il Ghiozzo di ruscello, tanto da divenire con la loro presenza dei veri e propri indicatori ecologici.



	Tra gli anfibi si segnala la presenza, probabilmente localizzata in aree ristrette, di polazioni relitte di Triturus alpestris apuanus, Rana dalmatina, Rana italica e Salamandrina terdigitata.



	Il quadro che viene fuori da questa analisi del territorio è quello di un’area ecologicamente diversificata, costituita da un insieme di paesaggi principalmente agrari che risentono in varia misura delle attività antropiche che si sono susseguite nel corso del tempo.



	Tali attività, che hanno determinato un lento ma inesorabile cambiamento del paesaggio, si rilevano soprattutto a carico di colture agrarie più remunerative, quali la vite e l’olivo, passati da forme di coltivazione promiscue ad impianti specializzati, mentre la cura dei soprassuoli forestali è andata sempre più affievolendosi, risentendo dell’antieconomicità degli interventi.



	Si tratta comunque di una tendenza generale, che ha seguito di pari passo lo sviluppo socio-economico delle popolazioni, anche se negli ultimi anni si segnala una ripresa di tutte le attività volte alla manutenzione delle superfici boscate, a seguito dell’entrata in vigore del Regolamento Comunitario 2080/92.



	Ricordiamo inoltre che nell’ambito del territorio comunale ricade parte di un’area classificata di maggiore valore dal Piano Paesistico Regionale, denominata “Monte San Michele, Molino di Dogole” e considerata come tutte le aree classificate “B,C,D” dal Piano Paesistico, area di reperimento ai sensi della L.R. n°49/95, in attuazione della Legge Quadro Nazionale n°394/91.



	Anche nel Piano Faunistico Venatorio della Provincia di Firenze redatto nel 1995, nel capitolo dedicato alle proposte di piano si legge che “l’Amministrazione Provinciale procederà all’istituzione di nuovi istituti tra cui la Zona di Protezione San Michele, facente parte del comprensorio sud Arno”.



	E’ dunque auspicabile che si arrivi in tempi brevi ad una concretizzazione della proposta, in considerazione delle peculiarità ambientali e paesistiche di detta area.



	A conferma dell’elevato grado di complessità ambientale dell’area in esame abbiamo già accennato che il territorio del Comune di Greve in Chianti ricade in un “sito classificabile di importanza comunitaria” (SIC 88 “Monti del Chianti”), individuato nell’ambito del Progetto Bioitaly del Ministero dell’Ambiente, in applicazione della Direttiva 43/92/CEE “Habitat”.



	Tale direttiva, recepita dalle varie legislazioni nazionali, è lo strumento attraverso il quale la Comunità europea intende raggiungere vari obiettivi finalizzati alla salvaguardia ambientale e alla promozione di attività compatibili che favoriscano lo sviluppo socio-economico delle comunità locali.



	Lo scopo principale è quello di “promuovere il mantenimento della biodiversità, la conservazione e il ripristino degli habitat che consentono alle specie di vivere e moltiplicarsi, ed in generale l’integrazione degli aspetti ambientali nel riassetto e nella pianificazione del territorio per la promozione di uno sviluppo sostenibile”.



	Il progetto si articola in tre parti, Life Ambiente, Life Natura e Life Paesi Terzi (indirizzato verso i paesi terzi del Mediterraneo e del Baltico), che servono più esplicitamente ad inquadrare le varie tipologie di interventi previsti.

Life Natura prevede fasi progettuali che si concretizzeranno in azioni volte alla conservazione dei siti naturali di interesse comunitario (SIC), e delle zone di protezione speciale, sia della flora che della fauna.



	In pratica Life Natura contribuisce all’applicazione delle Direttive Comunitarie “Uccelli” (79/409/CEE) e “Habitat” (92/43/CEE), nonchè all’instaurazione della rete europea per le aree protette Natura 2000.



	Si prevede infatti la costituzione di una “rete ecologica europea di zone speciali di conservazione”, denominata appunto Rete Natura 2000 che sarà costituita dai siti già classificati nell’ambito della direttiva Habitat, indispensabile soprattutto per quanto riguarda la salvaguardia degli habitat legati alle specie migratorie.



	Life Ambiente mira invece a progetti rivolti alle comunità locali e finalizzati ad una maggiore integrazione delle tematiche di salvaguardia ambientale nella pianificazione territoriale, con particolare riferimento -ad esempio- alla riduzione dei rifiuti, e alla protezione e gestione razionale e duratura dei corsi d’acqua.



	L’applicazione di Life, quale strumento finanziario di sostegno della politica ambientale comunitaria, è previsto in più fasi, di cui quella attuale ha scadenza il 31 dicembre 1999.



	La direttiva Habitat è stata recepita con il DPR 8.09.1997 n°357 “Regolamento recante attuazione della direttiva 92/43/CEE relativa alla conservazione degli Habitat naturali e seminaturali, nonchè della flora e della fauna selvatiche”, pubblicato sulla Gazzetta Ufficiale, supplemento n.219/L al n.248 del 23.10.1997.



	Accenniamo infine alla maggiore sensibilizzazione che negli ultimi anni è stata promossa nei riguardi di pratiche agricole più in linea con il mantenimento e la salvaguardia dell’ambiente, anche usufruendo di incentivi Comunitari.



	Ci riferiamo con questo al Regolamento Comunitario 2078/95 la cui finalità è quella di ridurre le produzioni e al contempo limitare e contenere l’uso di concimi e fitofarmaci utilizzati in agricoltura.



	Particolare menzione va fatta al “Programma di miglioramento ambientale e di incremento faunistico” (Art.7, lettera d del Regolamento Regionale 3 Maggio 1996, n.3), definito per l’ambito territoriale di caccia Firenze n°5, di cui fa parte il Comune di Greve in Chianti e valido per tutti i terreni non ricadenti negli Istituti Faunistici.



	In tale programma sono previste una serie di misure volte a incrementare i luoghi di alimentazione e di rifugio della fauna selvatica, incrementare gli spazi ecotonali e in genere favorire la formazione di ambienti diversificati ecologicamente.







Le misure previste riguardano dunque :

1- La realizzazione colture a perdere, in modo da creare delle successioni colturali in grado di prolungare e diversificare le disponibilità alimentari per la fauna selvatica. Tra le prescrizioni si richiede l’assenza di utilizzo di fitofarmaci;

2- Il rilascio di fasce di prodotto agricolo, così da incrementare i luoghi di alimentazione, allevamento della prole e rifugio a favore della fauna selvatica;

3- La posticipazione dell’aratura;

4- La realizzazione di siepi e fasce alberate, per incrementare gli spazi ecotonali;

5- Lo sfalcio periodico di terreni incolti;

6- Il ripristino della sentieristica;

7- il recupero e realizzazione punti d’acqua;

8- La creazione e ripristino di prati umidi, per creare condizioni ottimali per la soste, l’alimentazione e la nidificazione di Limicoli, Anatre di superficie, Ardeidi;

9- La posticipazione delle operazioni colturali su impianti di colture arboree, per la salvaguardia dei nidi;

10- L’inerbimento delle superfici arborate.





Il sistema insediativo ed infrastrutturale



	Gli effetti della rottura degli equilibri tra società rurale e attività produttiva si registrano anche nel settore dell’insediamento tradizionale. Salvo infatti i nuclei maggiori che funzionano come poli di servizio del territorio, la generalità dei centri collinari e delle case sparse ha subito, in un primo tempo, l’abbandono ed in seguito, anche in virtù della richiesta straniera sempre più pressante, il mutamento della destinazione d’uso.



	Il territorio cosiddetto urbano, che assomma a circa 700 ha dei 17.000 totali, è suddiviso tra il capoluogo e undici frazioni tra cui, per numero di abitanti, Strada in Chianti e Panzano sono le più popolate. La descrizione delle caratteristiche del capoluogo e delle frazioni, è tratta dallo “statuto dei luoghi” definito nelle norme strutturali e si articola nel seguente modo:



1 - S.Polo: facente parte del sub-sistema di fondovalle dell’Ema, si trova alla estremità nord-orientale del Comune. E’ composto da un tessuto storico posto lungo via Rubbiana ed il cosiddetto “Borgo”, a cavallo della viabilità principale e dove il torrente Rubbiana confluisce nell’Ema. Con il recente sviluppo edilizio il centro si è dotato di servizi ed esercizi pubblici sufficienti.



2 - Strada in Chianti: facente parte del sub-sistema di collina Strada in Chianti, si trova nella parte nord-ovest del territorio comunale. Il centro abitato si sviluppa in forma lineare per circa 2 Km a cavallo della strada statale di crinale ed è composto di un modesto centro storico, individuato tra piazza Landi e la strada provinciale di Calosina. Con il recente sviluppo edilizio il centro si è dotato di servizi ed esercizi pubblici sufficienti, ma non di una adeguata e razionale rete infrastrutturale viaria.



3 - Strada in Chianti - S.Cristina: contesto urbano, per il completo grado di urbanizzazione, satellite della vicina Strada in Chianti, sorto a nord della stessa, lungo la via provinciale per Impruneta, a ridosso dell’aggregato storico comprendente la Chiesa di S.Cristina., Per i servizi ed esercizi pubblici i residenti si devono relazionare con Strada in Chianti, salvo che per il circolo culturale-ricreativo ivi presente.



4 - Strada in Chianti - Presura: contesto urbano sorto, negli anni 60/70, lungo la statale Chiantigiana, sul confine nord del Comune a ridosso di villa La Presura. Trattasi di un villaggio residenziale privo di servizi ed esercizi pubblici.

5 - Ferrone - facente parte del sub-sistema della valle della Greve, si trova nella parte nord-occidentale del Comune, a confine con il Comune di Impruneta e S.Casciano. Il tessuto produttivo costituisce la superficie più estesa dell’intero centro e contiene prevalentemente industrie del cotto. Il maggior elemento di infrastrutturazione è rappresentato dalla strada provinciale chiantigiana che taglia l’abitato in tutta la sua lunghezza. Nel centro troviamo la presenza di alcuni servizi pubblici e dei principali esercizi commerciali.



6 - Poggio alla Croce: facente parte del sub-sistema di collina S.Polo, si trova nella parte nord-est del territorio comunale sul confine con i Comuni di Incisa e Figline Valdarno. E’ posto sul valico tra la valle dell’Ema e dell’Arno e si sviluppa sul crocevia tra la provinciale di Poggio alla Croce e la strada comunale del Crocino. L’abitato si sviluppa, con lo stesso toponimo, anche in Comune di Incisa e quindi condivide gli stessi servizi ed esercizi pubblici.



7 - Chocchio: facente parte del sub-sistema di collina Mugnana, si trova nella parte nord del territorio comunale. Il centro abitato si sviluppa prevalentemente in forma lineare a cavallo della strada statale  di crinale Chiantigiana ed è composto di un modesto centro storico individuabile all’incrocio della via Chiantigiana con via di Mugnana. Nel centro troviamo la presenza di alcuni servizi pubblici e dei principali esercizi commerciali.



8 - Passo dei Pecorai: facente parte del sub-sistema della valle della Greve, si trova nella parte occidentale del Comune, a confine con il Comune di S.Casciano, dove la valle della Greve si fa più ampia. E’ sorto agli inizi del secolo come villaggio residenziale per i lavoratori del vicino cementificio e ne conserva tutt’oggi le stesse caratteristiche; con le più recenti addizioni residenziali si è dotato anche di alcuni servizi pubblici ed esercizi commerciali.



9 - La Panca: facente parte del sub-sistema di collina Cintoia, si trova nella parte centro-orientale del territorio comunale, posto, sul valico che divide la valle di Cintoia dalla valle di Dudda. Si sviluppa lungo il crocevia tra la provinciale Panca-Pancuccia e la vecchia comunale per Montescalari. Si tratta di un piccolo abitato composto prevalentemente da tessuto consolidato e da una modesta addizione di tessuto recente ormai completamente saturato. Nel centro troviamo la presenza di alcuni servizi pubblici e dei principali esercizi commerciali.



10 - Greti: facente parte del sub-sistema della valle della Greve, si trova nella zona mediana del Comune, nelle immediate vicinanze del Capoluogo. Il suo sviluppo, partendo dall’edificato consolidato presente lungo la S.S. 222 “Chiantigiana” si è nel tempo orientato verso la collina di S.Stefano andando ad occupare le prime pendici. Per la stretta vicinanza con il capoluogo, il centro ha mantenuto nel tempo la caratteristica del villaggio residenziale, non presentando quindi sul luogo servizi pubblici ed esercizi commerciali.



11 - Dudda: facente parte del sub-sistema di collina Cintoia, si trova nella parte occidentale del territorio comunale, lungo la strada provinciale Chianti-Valdarno.

E’ caratterizzato, da un piccolo nucleo storico composto da una Chiesa, da alcune abitazioni e dal circolo ricreativo, fronteggianti la medesima Chiesa, tali da formare una piazza.



12 - Greve in Chianti: facente parte del sub-sistema della Greve, si trova in posizione baricentrica rispetto al territorio comunale. Posta nel fondovalle del fiume Greve si sviluppa linearmente lungo lo stesso e lungo il tracciato della S.S. 222 Chiantigiana, racchiusa ad est e a ovest dalle colline.

L’edificato, con origine nella zona del “Mercatale”, si è sviluppato, nel tempo, lungo le aree di fondovalle, per poi interessare le più dolci pendici delle colline circostanti.

Lo sviluppo delle aree residenziali e produttive è stato accompagnato-progressivamente- dall’estendersi dei servizi pubblici e degli esercizi commerciali in modo da richiamare anche gli abitanti degli altri centri e del territorio aperto.



13 - Lucolena: facente parte del sul sistema Lucolena del sistema di alta collina, si trova posta sulle pendici nord del Monte S.Michele. Il centro ha avuto origine dall’antico Borgo detto Castello di Lucolena e dai borghi di Cicali e Ottavo, posti sull’antica strada che collegava la valle di Cintoia e Dudda ai crinali dei monti del Chianti verso Badia a Montemuro. Nel centro troviamo la presenza di alcuni servizi pubblici e dei principali esercizi commerciali.



14 - Panzano:  facente parte del sub-sistema di collina Panzano, si trova nella zona sud del territorio comunale. Si estende sulle strade di crinale provinciale Panzano-Testalepre e statale Chiantigiana, interessando prevalentemente il versante con esposizione a levante, dal Castello alla Pieve di S.Leolino.

Lo sviluppo recente di tessuto residenziale e produttivo, che ne delimita l’attuale configurazione, ha costituito il “legante” tra gli aggregati storici del Castello, Campana, Il Mascherone, Ferruzzi e S. Leolino, ma ne permette tutt’ora la riconoscibilità e la particolarità.

Con lo sviluppo più recente, il centro abitato si è dotato dei principali servizi ed esercizi pubblici, capaci di soddifare anche la richiesta del turismo.



	La viabilità è composta da un asse principale (SS.222) che attraversa tutto il Comune da nord a sud e sul quale insistono i principali centri abitati e la maggior parte della popolazione se si considera che sono attraversate dalla statale chiantigiana le località: Strada in Chianti, Greti, Greve, Panzano, Chiocchio, per un totale di 5327 abitanti corrispondente al 48% del totale dei residenti.



	La restante viabilità principale comprende:

1) la strada provinciale della Val di Greve, che partendo dalla Cassia si congiunge con la SS.222 in Loc. Greti e che costituisce un’alternativa per i collegamenti con Firenze;

2) la strada principale del Poggio alla Croce, che collega il Valdarno Superiore con la valle dell’Ema e con S.Polo;

3) la strada provinciale “figlinese”, che collega Greve con Figline Valdarno, attraverso il passo del Sugame ed il borro del Cesto con un'importante diramazione da Strada, attraverso il borro di Sezzate ed il passo della Panca;

E’ inoltre presente un reticolo viario la cui rilevanza è da rapportare ai soli collegamenti interni e con i comuni contermini, e in pratica necessario per la mobilità di interesse locale così rappresentato:

1) strada di collegamento tra la SS.222 in loc. la Martellina e l’abitato di Impruneta;

2) strada  da S.Polo verso nord di collegamento con l’abitato di Grassina;

3) strada da Ferrone a Strada in Chianti;

4) strada da Greve, attraverso Badia Passignano di collegamento con la Val di pesa;

5) strada provinciale da Dudda a Lucolena;

6) strada da Panzano per Mercatale - S. Casciano.

La viabilità minore che si compone di strade comunali e vicinali può considerarsi molto diffusa, pur nella vastità del territorio comunale.



La storia della comunità di Greve in Chianti



	La posizione del territorio comunale di Greve in Chianti, allungato in senso nord-sud su una delle varie direttrici stradali tra Firenze e Siena, e la sua orografia - segnata dal tratto iniziale delle valli della Greve e del suo affluente Ema - che, dalle dolci colline più prossime alla città si spinge sulle pendici occidentali dei Monti del Chianti (il Monte S.Michele, mt. 892, tocca la quota più alta), hanno segnato in maniera determinante le vicende storiche ed il paesaggio antropizzato.



	Ad attestare l’antichità dell’insediamento umano stanno i ritrovamenti archeologici di età etrusca e romana (Panzano, Canonica, Casole, Citille, Lucolena, etc.) e un ricco strato toponomastico di origine latina (Barbiano, Casignano, Citille, Dimezzano, Mugnana, Rignana, Rubbiana, Verrazzano, Vitignano e molti altri nomi di luogo). Probabilmente i poli della più antica organizzazione territoriale sono da vedere nelle pievi medioevali (San Cresci, San Leonino, Sillano, Cintoia, Rubbiana), tenuto conto della continuità del luogo sacro  riscontrata in Toscana in molte occasioni, oltre che indicata dalla tradizione. L’appartenenza di queste pievi alla diocesi fiesolana indica che il corrispondente territorio in età romana afferiva al municipium di Fesulae.



	Le pievi ricordate conservano ancora tutte resti più o meno consistenti delle originali strutture romaniche e di solito il loro inserimento nell’ambiente assume connotati di alto valore paesaggistico, anche se in certi casi pesantemente alterato da recenti sviluppi urbanistici (è il caso di San Leonino). Altrettanto si può dire, anche se in genere sono andati perduti i caratteri medioevali, per le più piccole chiese che dipesero dalle pievi, relative ai vari “popoli” che si erano formati nella campagna a seguito della crescita economica e demografica che prese l’avvio con l’XI secolo e raggiunse il massimo effetto negli anni a cavallo tra il due e trecento.



	Per quanto ecclesiasticamente fiesolano, nel Medioevo il territorio di Greve fece parte del contado fiorentino cosicché, quando nel XIV secolo si concretizzò l’organizzazione di questo in “leghe” di popoli, in esso vi furono istituite le due leghe “di Val di Greve” e “di Cintoia”, che comprendevano in tutto una quarantina di popoli� poi riuniti nella Podesteria della Val di Greve, compresa nel Vicariato di San Giovanni Valdarno. In età leopoldina il territorio della comunità di Greve assunse una conformazione prossima all’attuale con l’aggregazione, nel 1773, della Comunità di Cintoia, subendo variazioni verso il Valdarno durante la dominazione francese ed assestandosi definitivamente dopo la Restaurazione (furono escluse aree valdarnesi, come quella di Bisticci).

	La presenza di polo di aggregazione di origine signorile, talora attestati dalla presenza di un robusto cassero, furono all’origine degli insediamenti più cospicui, seppure di varia consistenza, muniti di difese. I maggiori di questi sono rappresentati da Montefioralle e Panzano, il cui sviluppo (ad anelli concentrici attorno al cassero, sulla strada di accesso il secondo) appaiono diversamente condizionati dalla morfologia del rilievo su cui insistono. Impianto urbanistico più limitato ebbero il Castello di Lamole e quello di Sezzate, che conservano in parte il circuito murario, mentre più spiccato carattere di fortilizio ebbe il castello di Uzzano, poi trasformato in villa, così come Vicchiomaggio che conserva una bella torre. Altri castelli, come Lucolena, hanno perduto le strutture difensive o le conservano solo in parte, come Cintoia (dove sono i resti di un cassero) che ha finito per assumere il carattere di borgo rurale, aspetto comune anche agli abitati di Dudda, antico feudo dei Conti Guidi, di Citille, Collegalle, Convertoie, Rignana, Torsoli, Linari; altri castelli, infine, sono scomparsi, come quelli importanti di Montagliari e delle Stinche. Né manca il caso di castelli che si sono trasferiti in luoghi più aperti e accessibili, come quello di Rubbiana, assumendo la funzione di “Mercatale”.



	Questa stessa funzione è all’origine dell’attuale capoluogo comunale, sorto in posizione di fondo valle, come sede di mercato dei castelli vicini (Panzano, Montefioralle, Uzzano, Lamole ed altri). Il borgo di Greve, compreso nel plebato di San Cresci, crebbe fino a raggiungere un ruolo egemone nel territorio circostante anche in virtù della ottima posizione viaria. In sua corrispondenza venivano infatti ad intersecarsi la strada che risaliva la valle della Greve ( che con il tempo assumerà una funzione viaria tra Firenze e Siena, sia pure di minore importanza rispetto a quella della Val di Pesa) ed una strada trasversale che, provenendo da Passignano per Montefioralle e attraverso il passo del Sugame e il Ponte agli Stolli, collegava la Val di Pesa (e quindi anche la Val d’Elsa, dove scorreva la via francigena) con il Valdarno superiore, dove transitavano strade aretine e romane e dove erano importanti mercati.



	Di notevole importanza era anche la strada, con andamento prevalente di crinale (indicazione questa di antichità) che correva sulla strada della Pesa toccando Panzano, San Martino in Cecione (dove fu  una comunità religiosa), Ercole e Sillano per scendere alla volta di Mercatale e San Casciano e proseguire verso Montelupo. Altre strade, provenienti dal valdarno superiore, interessavano il territorio di Greve in corrispondenza del bacino dell’Ema: una proveniente dal Ponte agli Stolli per Cintoia si dirigeva verso Strada in Chianti, l’altra per il Poggio alla Croce scendeva a Rubbiana e proseguiva lungo il ramo principale del torrente, verso Grassina. La tradizione vorrebbe vedervi possibili varianti di quel recente tracciato della via Cassia, sorto nel II secolo (la cosiddetta Cassia Adrianea).



	Il paesaggio agrario del territorio grevigiano, già dal basso Medioevo, è quello definito dalla conduzione delle terre a mezzadria, con coltivazioni promiscue e casa sul podere, talora eredi di “case da signore”, declassate fino al XIV - XV secolo, come se ne possono ancora vedere in varie parti del territorio, ma specialmente nei dintorni di Panzano (il Palagio, Feliciano, le Bartaline, Ramoli, Val di Castello di Sopra e di Sotto, Strada ed altre), ma anche altrove (Colognole, Verrazzano, etc.).



	Su questa più antica tradizione insediativa si innesta il fenomeno delle ville di età moderna, che ha offerto nel territorio grevigiano prodotti degni della migliore tradizione della campagna fiorentina, da Vignamaggio a Vitigliano, dalle Bolle a Verrazzano o a Uzzano, per non citarne che alcune delle maggiori. Certamente la mezzadria, con i suoi derivati architettonici, dagli insediamenti rurali medioevali alle case coloniche e alle ville, ha plasmato il paesaggio di questi luoghi, conferendo ad esso connotati di qualità non inferiori a quelli di più pregiati quadri urbani della Toscana.

�IL PIANO STRUTTURALE



Coerenza con gli atti di pianificazione e programmazione regionali e provinciali (PIT e PTC), ed obiettivi generali del governo comunale.



	L’insieme delle regole che governano l’attività di programmazione degli interventi, la tutela del territorio e gli indirizzi di gestione costituiscono, al tempo stesso, lo “Statuto dei luoghi e la “Normativa strutturale”; ciò consente di verificare facilmente e con immediatezza, sia le caratteristiche costituenti l’identità di un particolare territorio, sia le opportunità di crescita economica e culturale abbinate alla tutela paesaggistica ed ambientale del medesimo territorio.



	Il P.S. inoltre, in coerenza con gli obiettivi strategici delle politiche di pianificazione individuati dal P.I.T e dal P.T.C. della Provincia di Firenze, identifica le seguenti risorse territoriali:



A - “gli insediamenti urbani, in seguito definiti UTOE (Unità territoriali organiche elementari), costituenti il sistema insediativo formato dagli abitati di Greve, Strada, Panzano, S.Polo, Poggio alla Croce, Chiocchio, Dudda, Lucolena, Ferrone, Passo dei Pecorai, Greti, La Panca, S.Cristina e la Presura, per i quali si propongono i seguenti obiettivi:



1) il superamento della politica di conservazione dei tessuti storici basata prevalentemente sulla tutela dei singoli episodi storico-monumentali, sostituendo alla disciplina esclusivamente edilizia una disciplina urbanistico-edilizia, capace di assicurare il mantenimento dell’identità degli abitati, garantire la conservazione delle caratteristiche storiche ed incentivare la riutilizzazione del patrimonio abitativo, attualmente abbandonato o sottoutilizzato.



2) la integrazione tra i tessuti storici ed i contesti insediativi circostanti, attraverso una politica di dotazione infrastrutturale e di servizi;



3) il dimensionamento, l’integrazione e la distribuzione organica dei servizi pubblici e privati di interesse generale nei tessuti consolidati e recenti, al fine di non indurre a necessità di mobilità;

4) la individuazione dei tessuti radi e delle aree di frangia, anche soggetti a degrado insediativo ed ambientale, suscettibili di trasformazione nel loro impianto strutturale attraverso interventi di conservazione, ristrutturazione, sostituzione e completamento; gli interventi citati saranno finalizzati al complessivo miglioramento funzionale e qualitativo delle zone urbane da ottenersi anche attraverso la localizzazione di nuove modeste addizioni di tipo residenziale, secondo le indicazioni di cui al comma 4 dell’art.5 della L.R.5/95.



5) il riordino sistematico della circolazione veicolare, del trasporto pubblico locale e della sosta sulla viabilità pubblica, al fine di riqualificare gli insediamenti e recuperare le infrastrutture urbane ad uso collettivo esistenti;



6) il dimensionamento e la ridistribuzione dell’artigianato di servizio e delle attività produttive e commerciali da definirsi compatibili con la residenza.



B - “i nuclei abitati” di formazione storica e di formazione recente di Cintoia, Castello di Cintoia, Giobbole, Case di Dudda, Borgo di Dudda, Sillano, Montefioralle, Ruffoli-S.Lucia, Pescina, Dimezzano, Le Corti, Torsoli, Castellinuzza, Lamole, Castello di Lamole, Le Masse, Il Prato e La Villa, costituiti da una aggregazione di case contigue o vicine, caratterizzate dalla presenza di un modesto numero di famiglie, dallo scarso grado di infrastrutturazione e dalla parziale articolazione del tessuto edilizio, per i quali si propongono i seguenti obiettivi:



1) la conservazione delle caratteristiche storiche, ove presenti. 



2) il mantenimento della caratterizzazione degli abitati, in quanto non sono da ritenersi suscettibili di espansione; a tal fine, le eventuali previsioni riferite a limitati interventi di completamento all’interno del tessuto abitativo, così come perimetrato, dovranno garantire la conservazione della attuale rappresentazione fisica dello stesso.



3) il dimensionamento e la ridistribuzione, ove necessario, delle attività terziarie non direttamente legate alla residenza.



C - Le “aree produttive”, comprendenti il sistema produttivo formato dalle zone artigianali ed industriali di Meleto, Testi, Ferrone, Greve, Panzano e S.Polo, per le quali si propongono i seguenti obiettivi:



1) l’individuazione di nuove aree industriali, necessarie ad accogliere anche funzioni produttive impropriamente presenti nei tessuti residenziali, da localizzarsi in prossimità di aree industriali già esistenti, mirando alla loro complessiva riqualificazione. 

2) l’individuazione degli insediamenti produttivi dismessi o localizzati in modo improprio all’intero dei tessuti urbani e nel territorio aperto, perseguendo la loro riutilizzazione e/o trasformazione nel rispetto delle finalità di cui al comma 4 dell’art.5 della L.R.5/95;



3) l’individuazione degli ambiti misti produttivo-residenziali presenti nel territorio, da riqualificare tramite la separazione e l’allontanamento delle funzioni ritenute improprie, il miglioramento delle condizioni ambientali della residenza e del lavoro ed il reperimento di spazi per servizi, parcheggi ed attrezzature.



D - Il “territorio aperto”, comprendente le zone a prevalente o esclusiva funzione agricola, le aree di frangia ad economia debole, le aree di protezione paesistica, gli ambiti di reperimento per l’istituzione di parchi, riserve e aree naturali protette di interesse locale, le aree boscate, gli insediamenti rurali, il patrimonio abitativo non più utilizzato a fini agricoli ed il patrimonio storico-culturale e naturalistico, che nel loro insieme formano l’ambiente ed il paesaggio del Comune di Greve in Chianti. 



	Il territorio aperto rappresenta la risorsa maggiormente estesa del Comune di Greve in Chianti; al suo interno sono individuate notevoli potenzialità di crescita sociale ed economica legate principalmente alla contemporanea presenza di attività agricole consolidate ed in ulteriore espansione, di attività turistiche e di un rilevante patrimonio paesaggistico-ambientale. Costituisce elemento caratterizzante il territorio aperto, anche se non direttamente collegato alle citate potenzialità di crescita, un patrimonio abitativo non più utilizzato a fini agricoli di notevoli proporzioni in termini di quantità e per tipo di struttura.



	Attraverso le analisi strutturali ed ambientali (utilizzazione dei terreni agricoli composizione delle aziende, uso del suolo, regime fondiario prevalente, pedologia), si sono individuate le classi di potenzialità agricola che hanno consentito di suddividere il territorio aperto in “prevalente” od “esclusiva” funzione.



	Elemento di assoluta novità nella costruzione del quadro conoscitivo, e di particolare rilevanza nella determinazione delle caratteristiche del territorio, è risultato l’introduzione di una “analisi delle proprietà”, con una distinzione tra Aziende agricole, coltivatori diretti ed altri soggetti, e con l’inserimento di un ulteriore parametro di valutazione individuato nella “superficie complessiva”. 

	

	I risultati della ricerca, riportati nella tavola n.5.2 del quadro conoscitivo, evidenziano -chiaramente- come si stia concentrando, in certe aree, l’interesse economico delle categorie che operano in agricoltura a scapito di una parte del territorio, che con la parcellizzazione delle proprietà risulta sempre più emarginato dai processi di riorganizzazione di tipo agricolo-produttivo. 



	Per il territorio aperto si propongono i seguenti obiettivi:



1) la promozione di attività di sostegno delle capacità e della qualità produttiva delle attività agricole nelle aree a prevalente funzione agricola, anche attraverso la definizione di indirizzi volti allo sviluppo del turismo rurale e dell’agriturismo;



2) la valorizzazione dei ruoli di presidio ambientale, di tutela paesaggistica e difesa idrogeologica delle attività agricole, con particolare riferimento alle zone di maggior pregio ambientale e di più basso livello di produttività;



3) la strutturazione ed infrastrutturazione del territorio in dipendenza delle caratteristiche produttive ed ambientali, da valorizzare favorendo in particolare lo sviluppo dei circuiti turistici per il tempo libero e da attivare in completamento con quelli tradizionali, anche al fine del loro sviluppo e della loro equilibrata distribuzione sul territorio;



4) la conservazione del patrimonio edilizio di interesse storico-artistico;



5) il recupero delle situazioni di degrado in corso, anche attraverso la valorizzazione delle risorse naturali;



6) la salvaguardia e recupero delle testimonianze paesaggistiche caratterizzanti il territorio quali: siepi, filari, alberi isolati di confine, tabernacoli, strade poderali, percorsi storici;



7) la individuazione delle funzioni compatibili con la presenza delle attività agricole e degli eventuali condizionamenti strutturali, per assicurare alle stesse funzioni un adeguato grado di integrazione;



8) il mantenimento, delle caratteristiche pedologiche, di acclività e giacitura del suolo, nelle le aree ad esclusiva funzione agricola, assunte come risorsa essenziale del territorio limitata e non riproducibile, in funzione dell’elevato pregio ai fini della produzione agricola;

3) la salvaguardia e recupero, nelle aree ad esclusiva funzione agricola, di particolari sistemazioni agrarie (terrazzamenti e ciglionamenti);

4) la strutturazione ed infrastrutturazione delle aree ad esclusiva funzione agricola in dipendenza delle caratteristiche produttive ed ambientali, da valorizzare favorendo in particolare lo sviluppo dei circuiti turistici per il tempo libero e comunque esclusivamente per attività integrative a quelle agricole.



E - Le aree ad economia agricola debole, costituite da parti di territorio aperto fortemente e direttamente influenzate dal limitrofo sistema insediativo ed infrastrutturale, per le quali si propongono i seguenti obiettivi:



1) la promozione e sostegno delle attività connesse con la residenza e con le attrezzature di interesse comune dei limitrofi centri abitati, anche attraverso forme di part-time e/o autoconsumo dei prodotti agricoli ortivi ed delle azioni volte a garantire esclusivamente una utilizzazione per il tempo libero e per gli usi previsti dalla L.R. 78/98;



2) la possibilità di realizzazione di idonee strutture connesse alle attività compatibili.



F - Le aree di protezione paesistica, per le quali si propongono i seguenti obiettivi:



1) il consolidamento e la valorizzazione della loro presenza al fine di garantire, preservare e riqualificare l’ambiente, il paesaggio ed il patrimonio storico-culturale e naturalistico.



G - Gli ambiti di reperimento per l’istituzione di parchi, riserve e aree naturali protette di interesse locale, per i quali si propongono i seguenti obiettivi:



1) il mantenimento delle caratteristiche naturali, floro-faunistiche, morfologiche, paesaggistiche e del grado di antropizzazione.



H - Le aree boscate, per le quali si propongono i seguenti obiettivi:



1) il mantenimento e la tutela della superficie boscata anche ai fini della prevenzione dei danni da incendio secondo quanto previsto dalle “Prescrizioni di massima di polizia forestale” di cui alle LL.RR.1/90 e 97/94  e dalla L.R.73/96;

2) l’individuazione di specifiche norme finalizzate alla riduzione del rischio da incendio nel caso di insediamenti e strutture posti a meno di 100 mt. dai boschi;



3) l’individuazione, a seconda delle caratteristiche dei boschi, di specifiche norme per il “sistema di governo”, ed il mantenimento e la ripulitura degli stessi.



I - L’edificato sparso, per il quale sono proposti i seguenti obiettivi:



1) la individuazione di azioni volte a garantire la tutela e valorizzazione del patrimonio architettonico rurale, favorendo gli interventi di manutenzione e restauro;



2) - incentivazione delle iniziative finalizzate al corretto riutilizzo del patrimonio edilizio non più utilizzato a fini agricoli o del quale si richiede il mutamento di destinazione d’uso, garantendo, attraverso particolari prescrizioni e limitazioni, il mantenimento delle caratteristiche architettoniche degli immobili e la tutela paesaggistica ed ambientale delle “aree di pertinenza”, corrispondenti all’intera proprietà su cui insiste l’edificio o gli edifici oggetto di ristrutturazione



L - “la rete infrastrutturale”, costituita da:

la Viabilità

- la strada statale n.222 che attraversa tutto il comune da nord a sud e sulla quale insistono le località di Strada in Chianti, Greti, Greve, Panzano, Chiocchio, per un totale di 5327 abitanti corrispondente al 48% del totale dei residenti.

- la strada provinciale della Val di Greve, che partendo dalla Cassia si congiunge con la SS.222 in Loc. Greti e che costituisce un’alternativa per i collegamenti con Firenze;

- la strada provinciale del Poggio alla Croce, che collega il Valdarno Superiore con la valle dell’Ema e con S.Polo;

-  la strada provinciale “figlinese”, che collega Greve con Figline Valdarno, attraverso il passo del Sugame ed il borro del Cesto, con una importante diramazione da Strada in Chianti, attraverso il borro di Sezzate ed il passo della Panca;

- un reticolo viario la cui rilevanza è da rapportare ai soli collegamenti interni e con i comuni contermini,  e in pratica necessario per la mobilità di interesse locale, così rappresentato:

1) strada di collegamento tra la SS.222 in loc. la Martellina e l’abitato di Impruneta;

2) strada  da S.Polo verso nord di collegamento con l’abitato di Grassina;

3) strada da Ferrone a Strada in Chianti;

4) strada da Greve di collegamento con la Val di pesa; attraverso Badia Passignano

5) strada provinciale da Dudda a Lucolena;

6) strada da Panzano per Mercatale - S. Casciano.

-la viabilità minore. molto diffusa, pur nella vastità del territorio comunale, che si compone di strade comunali e vicinali.



la rete funzionale



- i servizi amministrativi e sociali

- le strutture sanitarie

- il sistema scolastico

- le attrezzature culturali

- le attività sportive e verde pubblico attrezzato

- le attrezzature cimiteriali



I servizi tecnologici



- l’energia elettrica

- il servizio idrico, 

- la fognatura e la depurazione

- lo smaltimento dei rifiuti

- la distribuzione del gas metano

- le telecomunicazioni

- gli impianti di distribuzione dei carburanti e combustibili





I sistemi territoriali e lo Statuto dei luoghi 



	Il territorio di Greve in Chianti, a seguito della verifica tra le conoscenze contenute nel P.T.C. della Provincia di Firenze e quelle appositamente predisposte come complessivo quadro di riferimento territoriale, è stato suddiviso in tre principali sistemi territoriali (fondovalle, collina ed alta collina), ognuno dei quali presenta sue caratteristiche specifiche ed individua un quadro ambientale complesso.



	Il risultato più rilevante e significativo della individuazione dei principali sistemi territoriali è il riconoscimento della loro identità storica, ambientale e sociale, nella consapevolezza che le specifiche caratterizzazioni e le evidenti differenziazioni tra essi sono risorse da salvaguardare e valorizzare attraverso un unico processo di pianificazione.



	Appartengono quindi ai sistemi territoriali, oltre alle risorse naturali, il paesaggio, i documenti materiali della cultura, le città, i sistemi degli insediamenti e i sistemi infrastrutturali.  



	Ogni sistema è stato a sua volta suddiviso in sub-sistemi, al cui interno sono ricomprese le “città” (UTOE), i nuclei abitati, i “poli produttivi”, le aree di territorio aperto (a prevalente od esclusiva funzione agricola), e la rete infrastrutturale, partendo dalla individuazione delle specifiche caratteristiche fisiche, morfologiche, storiche, economiche o di organizzazione in funzione delle attività umane, nel rapporto con gli obiettivi programmatici generali di sviluppo economico e di tutela paesaggistica ed ambientale individuati dall’Amministrazione,



	Lo statuto dei luoghi, che costituisce la “carta costituzionale del territorio”, al fine di garantire il mantenimento del complesso degli elementi costituenti la sua identità, individua i principi ed i criteri dello sviluppo in rapporto alla salvaguardia ed alla valorizzazione di tutte le risorse presenti; nell’insieme cioè delle risorse naturali, delle città, dei sistemi degli insediamenti, dei sistemi infrastrutturali e tecnologici, del paesaggio, dei documenti materiali della cultura.



	Nella normativa strutturale sono descritti e definiti gli indirizzi ed i parametri da rispettare nella parte gestionale del Piano. 





Il sistema territoriale di fondovalle: statuto dei luoghi.



	Il sistema territoriale di fondovalle è rappresentato dalle aree alluvionali dei tre principali corsi d’acqua che attraversano il Comune di Greve (la Greve, l’Ema e la Pesa), nonché i fondovalle delle acque tributarie. Si tratta di piane non eccessivamente estese, che si svolgono lungo i medesimi corsi d’acqua con larghezze comprese fra 100 e 150 metri. Complessivamente le aree di fondovalle si estendono per circa Kmc. 5,5, corrispondente al 3,2% del territorio comunale.

	I depositi fluviali, che ne costituiscono la struttura litologica prevalente, concentrano in queste aree le più importanti risorse idriche acquedottistiche attualmente utilizzate per l’approvvigionamento degli acquedotti del Capoluogo, di Panzano e di Strada in Chianti.



	L’elevata vulnerabilità all’inquinamento intrinseca di questi acquiferi rende necessaria individuazione di idonee forme di salvaguardia del patrimonio idrico attraverso l’identificazione di misure a tutela dello stesso, in grado di determinare limitazioni alle destinazioni d’uso del territorio interessato e prescrizioni per la localizzazione di insediamenti civili, produttivi, turistici, e per le attività agroforestali e zootecniche.



	Come in quasi tutte le altre realtà territoriali, anche i fondovalle del territorio grevigiano, con l’esclusione del fondovalle della Pesa, sono stati -nel tempo- interessati da una continua e crescente occupazione determinata dalla realizzazione di interventi edilizi (residenziali e produttivi), e dalla esecuzione di opere infrastrutturali; ciò ha limitando -di fatto- la dinamica idraulica dei corsi d’acqua, contribuendo a rendere più pesanti le conseguenze degli eventi alluvionali degli anni dal ‘91 al ‘93. 



	Con riferimento agli eventi alluvionali citati, sono da considerare “fattori antropici negativi”, da non sottovalutare, anche le modifiche nelle pratiche colturali e nelle conduzioni agricole, che hanno -in parte- caratterizzato l’attività delle aziende in questi ultimi anni, oltre alla scarsa manutenzione delle sistemazioni montane, dei boschi e degli alvei dei corsi d’acqua minori.



	Per la tutela dei corsi d’acqua e per prevenire eventuali ulteriori eventi alluvionali sono stati realizzati alcuni interventi di assoluto rilievo (aree di laminazione, risistemazione delle sponde), conseguenti alla stipula dell’accordo di programma tra la Regione Toscana, l’Autorità di Bacino del Fiume Arno, la Provincia di Firenze ed i Comuni di Greve in Chianti, S. Casciano, Impruneta, Bagno a Ripoli e Scandicci, per la messa in sicurezza idraulica del fiume Greve.



	Le verifiche geologico-idrauliche predisposte in applicazione della D.C.R. 230/94 allegate alla “variante di tutela e salvaguardia” e approvate dall’Ufficio del Genio Civile, sono -di fatto- la verifica tecnica delle aree soggette al rischio idraulico rientranti nella più ampia definizione delle “aree sensibili già vulnerate da fenomeni di esondazione e soggette a rischio idraulico”, individuate dal P.T.C. e definite invarianti strutturali dall’art.3 delle relative norme di attuazione.



	Il sistema di fondovalle, definito nella sua articolazione areale nella tavola di progetto n.14 ricomprende:



- aree strettamente interessate dalla specifica normativa di cui agli artt. 48, 49, 50 e 51, finalizzata alla tutela del sistema delle acque, alla prevenzione dei fenomeni di esondazione, alla definizione delle attività consentite nelle casse di laminazione, alla salvaguardia delle aree a pericolosità geologica ed idraulica;



- eventuali emergenze naturalistiche, paesaggistiche, storico-architettoniche od archeologiche, da sottoporre a tutela secondo quanto previsto dal Titolo IV delle norme strutturali;



- aree di territorio aperto, singolarmente descritte e normate per gli aspetti paesaggistici ed ambientali nel capitolo II e nell’art.53; trattandosi di territori a rischio di esondazione si è ritenuto necessario individuare per essi una specifica disciplina d’uso e salvaguardia, che precisasse le attività agricole consentite e le altre compatibili con la tutela idraulica;



- UTOE, delimitate sia nella medesima tavola n.14 sia nella cartografia di dettaglio in scala 1:2.000, per le quali, le norme strutturali, a secondo della loro sub-articolazione in tessuto storico, consolidato, recente o produttivo, specificano gli interventi consentiti o le limitazioni d’uso, da precisare e definire con il R.U.



Il sistema di fondovalle è suddiviso in:



- Sub-sistema della valle della Greve



- UTOE Greve capoluogo



- UTOE Greti



- UTOE Passo dei Pecorai



- UTOE Ferrone



- Polo produttivo di Testi



- Aree di territorio aperto



- Sub-sistema della valle dell’Ema

- UTOE S.Polo



- Polo produttivo di Meleto



- Aree di territorio aperto



- Sub-sistema della valle della Pesa



Il sistema territoriale di collina: statuto dei luoghi.



	Il sistema territoriale collinare, che rappresenta la superficie più estesa del Comune di Greve, corrisponde alla parte occidentale e centrale del medesimo territorio, ed è caratterizzato da rilievi, in parte boscati ed in parte coltivati prevalentemente a vite e olivo.



	Geologicamente i terreni sono in prevalenza costituiti da calcari marnosi (alberese), da arenarie (arenarie-macigno) e da scisti argillosi (galestro).



	Ciò non ha comunque impedito che, proprio sui crinali argillosi, si sviluppassero -nel tempo- i due centri di maggior rilevanza dopo il Capoluogo e cioè gli abitati di Strada e Panzano;



	Il sistema insediativo è caratterizzato inoltre da alcuni borghi storici, dalla edilizia sparsa e da un consistente reticolo di collegamenti viari di tipo minore, in parte di valore storico.



	Le sistemazioni agrarie (terrazzamenti, muri a retta, drenaggi) risultano diffuse, ma in stato di abbandono, in quelle aree particolarmente penalizzate dalla loro giacitura.



	Il paesaggio è quindi prevalentemente costituito dalle storiche sistemazioni agrarie (rittochino, girapoggio, cavalcapoggio), che hanno realizzato il tipico disegno dei campi, spesso ad isola intorno ai centri abitati un tempo fortificati, con vigneti, oliveti e le case sparse sui poderi in posizione rilevata. I confini, i viali d'accesso alle fattorie e alle ville, i limiti dei rimboschimenti o delle coltivazioni e i percorsi sono spesso sottolineati con alberature rade o filari di cipressi che disegnano il territorio.



	A queste zone, particolarmente ricche della presenza di testimonianze del lavoro e della tradizione contadina, si alternano le ampie zone boscate, che arricchiscono ambientalmente l’area, con cedui di querce, castagneti o con rimboschimenti di confine che coprono soprattutto i crinali e i versanti superiori; nelle zone più aride è presente anche il pino marittimo a volte misto con latifoglie. 



	La presenza dell’argilla, dei calcari e delle arenarie ha introdotto, nell’ambiente collinare, una realtà produttiva, di non secondaria importanza, legata sia all’escavazione della stessa argilla ed alla conseguente lavorazione del cotto nell’area del Ferrone, sia alle cave di pietra forte e di pietra serena; quest’ultime sono una presenza produttiva “strategica” per il Comune di Greve, in quanto il materiale estratto è utilizzato prevalentemente per l’attività di ristrutturazione del patrimonio edilizio esistente.



	Diffusi, inoltre, sono gli invasi collinari che rappresentano la più importante fonte di irrigazione.



	Il sistema di collina, definito nella sua articolazione areale nella tavola di progetto n.14, ricomprende:



- aree strettamente interessate dalla specifica normativa di cui agli artt. 48, 49 e 52, finalizzata sia alla tutela delle aree instabili e del sistema delle acque, sia alla prevenzione e salvaguardia delle aree a pericolosità geologica ed idraulica;



- eventuali emergenze naturalistiche, paesaggistiche, storico-architettoniche od archeologiche, da sottoporre a tutela secondo quanto previsto dal Titolo IV delle norme strutturali;



- aree di territorio aperto, definite secondo la classificazione a loro attribuita di prevalente od esclusiva  funzione agricola, singolarmente descritte e normate per gli aspetti paesaggistici ed ambientali nel capitolo II e nell’art.52;



- UTOE, delimitate sia nella medesima tavola n.14 sia nella cartografia di dettaglio in scala 1:2.000, per le quali le norme strutturali, a secondo della loro sub-articolazione in tessuto storico, consolidato, recente o produttivo, specificano gli interventi consentiti o le limitazioni d’uso, da precisare e definire con il R.U.



Il sistema di collina è suddiviso in:



- Sub-sistema Strada - Area di territorio aperto a prevalente funzione agricola

- UTOE Strada in Chianti



- Sub-sistema Poneta-Nozzole - Area di territorio aperto ad esclusiva funzione agricola;



- Sub-sistema Mugnana - Area di territorio aperto a prevalente funzione agricola;



- UTOE Chiocchio;



- Sub-sistema San Polo - Area di territorio aperto a prevalente funzione agricola;



- UTOE Poggio alla Croce;

- Sub-sistema Cintoia - Area di territorio aperto a prevalente funzione agricola;



- UTOE La Panca;



- UTOE Dudda;



-Sub-sistema Greve - Area di territorio aperto ad esclusiva funzione agricola;



- Sub-sistema Panzano  - Area di territorio aperto ad esclusiva funzione agricola;



- UTOE Panzano;



- Sub-sistema Lamole - Area di territorio aperto ad esclusiva funzione agricola;





Il sistema territoriale di alta collina: statuto dei luoghi



	Individua l‘estremità nord dei rilievi dei Monti del Chianti presente nella parte orientale del territorio comunale, al confine con i Comuni di Gaiole in Chianti, Radda in Chianti e Cavriglia. 



	Si tratta di una dorsale montuosa che si estende verso sud per molti chilometri, fino a formare i rilievi collinari del comune di Castelnuovo Berardenga.



	Nel Sistema di alta collina si concentrano le più importanti coperture boschive ed aree naturali del territorio, ed è scarsissima la presenza di strutture insediative.



	Il sistema di collina, definito nella sua articolazione areale nella tavola di progetto n.14 ricomprende:



- aree strettamente interessate dalla specifica normativa di cui agli artt. 48, 49 e 52, finalizzata sia alla tutela delle aree instabili e del sistema delle acque, sia alla prevenzione, alla salvaguardia delle aree a pericolosità geologica ed idraulica;



- eventuali emergenze naturalistiche, paesaggistiche, storico-architettoniche od archeologiche, da sottoporre a tutela secondo quanto previsto dal Titolo IV delle norme strutturali;



- aree di territorio aperto, definite secondo la classificazione a loro attribuita di prevalente od esclusiva  funzione agricola, singolarmente descritte e normate per gli aspetti paesaggistici ed ambientali nel capitolo II e nell’art.52.



- UTOE, delimitate sia nella medesima tavola n.14 sia nella cartografia di dettaglio in scala 1:2.000, per le quali le norme strutturali, a secondo della loro sub-articolazione in tessuto storico, consolidato, recente o produttivo, specificano gli interventi consentiti o le limitazioni d’uso, da precisare e definire con il R.U.



Il sistema di alta collina è suddiviso in:



- Sub-sistema Montescalari - Area di territorio aperto a prevalente funzione agricola;



- Sub-sistema Crinali dei monti del Chianti - Area di territorio aperto a prevalente funzione agricola



- Sub-sistema Lucolena - Area di territorio aperto Area di territorio aperto a prevalente funzione agricola;



- UTOE Lucolena.





Le invarianti strutturali



	Al fine di garantire lo sviluppo sostenibile, così come specificato dall’art.5 della L.R.5/95, il P.S. individua le seguenti “invarianti strutturali da sottoporre a tutela, in quanto costituenti fondamento per la conservazione della identità del territorio grevigiano”:



1)	Le aree sensibili soggette a rischio idraulico di cui all’art.3 delle norme di attuazione del P.T.C.;

2)	Gli ambiti di reperimento per l’istituzione dei parchi, riserve e aree naturali protette di interesse locale, di cui all’art.10 delle norme di attuazione del P.T.C;

3)	Le aree fragili da sottoporre a Programma di Paesaggio, di cui all’art.11 delle norme di attuazione del P.T.C.;

4)	Le aree di protezione paesistica e storico ambientale, di cui all’art.12 delle norme di attuazione del P.T.C.;

5)	Le perimetrazioni dei centri abitati e dei borghi esterni, così come individuate nelle apposite cartografie allegate alla normativa strutturale;

6)	Il patrimonio architettonico e storico-artistico, individuato nell’elenco di cui all’appendice A e nella tavola di progetto n.7;

7)	Le aree ed i manufatti di interesse archeologico, individuati nell’elenco di cui all’appendice B e nella tavola di progetto n.7;

8)	La piazza di Greve;

9)	La viabilità storica e panoramica, individuata nella tavola di progetto n.7.



	Con il P.S., a seguito di analisi più approfondite ed in conformità alle indicazioni contenute nelle norme di attuazione del P.T.C., si è proceduto ad una verifica dei perimetri delle invarianti strutturali che ha condotto sia ad una parziale modifica della configurazione di alcune aree proposte dallo stesso P.T.C., sia alla individuazione di nuove aree da sottoporre alla medesima disciplina di tutela. 



	Per comprendere con chiarezza il risultato del lavoro di approfondimento, fondato essenzialmente sull’interpretazione delle indicazioni desunte dall’analisi complessiva del quadro conoscitivo, si descrivono -di seguito- le modifiche apportate alle invarianti strutturali proposte dal P.T.C.:



1) - Aree sensibili soggette a rischio idraulico, di cui all’art.3 delle norme di attuazione del P.T.C.:



	La Legge Regionale 5/95 richiede che, per le indagini geologico tecniche di supporto ai Piani Strutturali, si applichino le delibere del Consiglio Regionale n.94/1985 e n.230/1994, i cui tematismi risultano pertanto obbligatori.



	In particolare, per la definizione del rischio idraulico, vengono individuate 4 classi di pericolosità, cui si accompagnano gli ambiti fluviali A1 e B per i corsi classificati, oggetto di vincoli e prescrizioni. La pericolosità idraulica si fonda su criteri qualitativi (altimetria, back-analysis di eventi storici, presenza di difese idrauliche).



	Il Piano Territoriale di Coordinamento della Provincia di Firenze introduce, per quanto riguarda il rischio idraulico, la categoria di invariante denominata “Aree sensibili” definite come aree “già vulnerate da fenomeni di esondazione e soggette a rischio idraulico”.



	Nella parte metodologica del P.T.C. vengono fornite le definizioni di pericolosità (H), vulnerabilità o danno atteso (D) e rischio (R) basate su criteri idraulici quantitativi la cui applicazione è tuttavia rimandata ad una fase successiva del Piano.



	Riguardo al territorio comunale di Greve in Chianti, in occasione della Variante Generale al PdF, sono stati determinati, attraverso l’elaborazione di apposite cartografie in scala 1/2.000 ed 1/5.000, gli ambiti A1, A2 e B dei corsi d’acqua classificati ai sensi della D.C.R. 230/94, e le classi di pericolosità idraulica. 



	Tale cartografia, verificata positivamente dal competente Ufficio del Genio Civile, è risultata di fondamentale utilità nella fase di avvio del procedimento del Piano Strutturale di Greve in Chianti per il notevole grado di approfondimento e per il fatto di essere il documento più aggiornato a disposizione dell’Amministrazione. In tal senso, per il conseguente trasferimento nel quadro conoscitivo del Piano Strutturale, si è quindi proceduto ad un suo parziale aggiornamento e riporto su scala 1/10.000.



	In conseguenza di tale scelta, il confronto tra la cartografia del P.T.C, divenuta nel frattempo di obbligatorio riferimento, e le elaborazioni predisposte dall’Amministrazione comunale ai sensi della DCR 230/ è avvenuto solo in un momento per così dire “successivo”, rispetto agli atti citati.



	Da ciò le differenze di natura formale riscontrabili tra le due elaborazioni (le aree “sensibili” del P.T.C., e le “aree sensibili” del quadro conoscitivo del P.S.) 





Differenze formali



Nel P.T.C, il perimetro delle “aree sensibili” comprende, in un unico elaborato, quello che nel P.S. è stato suddiviso in: 

1 -aree già vulnerate da fenomeni di esondazione;

2 - aree per il contenimento del rischio idraulico (casse di laminazione già realizzate);

3 - aree a pericolosità geologica ed idraulica;

4 - aree di fondovalle.



	Nella cartografa del Piano Strutturale di Greve in Chianti queste quattro categorie sono rappresentate con altrettanti tematismi separati, così definiti:

- Le aree colpite da episodi storici di esondazione (Tavola n.10 in scala 1/10.000);

- le aree soggette a pericolosità idraulica e ricadenti negli ambiti A1, A2 e B  (Tavole 11.1 - 11.11 in scala 1/2.000 e 1/5.000 - 1996);

- le casse di laminazione (TAV. n. 20 in scala 1:10.000);

- le aree di fondovalle (Tav. n.14 in scala 1/10.000).



	L’insieme dei quattro tematismi descritti, concorda con i perimetri delle “aree sensibili” del P.T.C., salvo per ciò che riguarda i centri abitati, non considerati nel P.T.C., in quanto ricadenti in altra classificazione (perimetri di insediamenti da proteggere da fenomeni di esondazione e ristagno), ma riportati dal P.S. così come prescritto dalla DCR 230/94.



	La normativa strutturale specifica inoltre, per tutti e quattro i citati tematismi, gli indirizzi gestionali e le prescrizioni relative agli interventi ammessi, descritti rispettivamente nel TITOLO IV (Disciplina degli aspetti paesaggistici ed ambientali), artt.49, 50,51, 52 e 53. 



Differenze dovute ad approfondimenti



	Le analisi territoriali predisposte appositamente per il P.S. sono il risultato di verifiche effettuate utilizzando strumenti conoscitivi ovviamente di maggior dettaglio, rispetto al quadro conoscitivo allestito dalla Provincia.



	L’ opportunità di utilizzare strumenti di maggior dettaglio ha prodotto, nel confronto tra gli elaborati del P.T.C e del P.S, una parziale differenza nella perimetrazione delle “aree sensibili. Considerato che, riguardo ai criteri informatori, i due gruppi di cartografie sono simili e non in contrasto fra di loro, si ritengono “non sostanziali” le “differenze evidenziate. Alcune integrazioni, proposte dallo stesso P.S., possono anzi costituire un contributo per la fase di gestione del P.T.C.



	Piuttosto un tema che merita attenzione è la classificazione del grado di rischio idraulico delle aree, come ad esempio per il Capoluogo, sottese dagli interventi di regimazione conseguenti agli Accordi di Programma, che hanno portato alla realizzazione di difese idrauliche come le casse di espansione sulla Greve.



	In considerazione dei tempi di attuazione delle norme, sembra opportuno che le variazioni di pericolosità intervengano con l’operatività del Regolamento Urbanistico, a fronte di una deliberazione che, ai sensi dell’art. 7.2 della D.C.R. 230/94, vede la competenza dell’Amministrazione Provinciale di Firenze.



2) - Gli ambiti di reperimento per l’istituzione dei parchi, riserve e aree naturali protette di interesse locale, di cui all’art.10 delle norme di attuazione del P.T.C;



	Il P.T.C. individua nel Comune di Greve in Chianti, come ambiti di reperimento per l’istituzione dei parchi, riserve e aree naturali protette di interesse locale, due aree rispettivamente localizzate:



a)	al confine con il Comune di Bagno a Ripoli, lungo la fascia collinare che da Meleto (ad ovest) raggiunge San Clemente in Panzalla (ad est).



Nella proposta comunale, l’area in oggetto, caratterizzata da singolarità naturali, geologiche, flori-faunistiche. ecologica, paesaggistica e di coltura agraria ed individuata “invariante strutturale”, è corrispondente alla perimetrazione proposta dalla Provincia, salvo che per due modesti scostamenti riferiti a:

- una piccola porzione di territorio posta a diretto contatto con il polo produttivo di Meleto e con la cava di argilla, che ha oggi perso la fisionomia di zona agricola e che per tali motivi è stata esclusa dall’ambito.

 -Il confine est della medesima area, che si propone lungo il limite di un vigneto e lungo la strada poderale che dalla provinciale per S.Polo, seguendo l’Ema, conduce alla loc. Capanno, fino a raggiungere il confine con il Comune di Bagno a Ripoli.



b)	nella parte sud-occidentale del Comune al confine con Radda in Chianti, di estensione notevolmente maggiore rispetto alla prima, ricomprendente i maggiori rilievi presenti nello stesso Comune.



	La perimetrazione di quest’ultima area è il risultato di una verifica tra la proposta della Provincia di Firenze e la definizione di sito classificabile di importanza comunitaria ai sensi della Direttiva 47/92/CEE, con una ulteriore interpolazione con le analisi del quadro conoscitivo, con particolare riferimento all’uso del suolo, alla geomorfologia ed alla proprietà dei suoli.



	La verifica è risultata necessaria per garantire -al tempo stesso- la tutela paesaggistica ed ambientale dell’intera area e lo sviluppo compatibile e sostenibile delle attività umane presenti o in via di formazione.



	Complessivamente l’ambito risulta, nella parte nord-est, e cioè verso l’abitato di Dudda, di superficie inferiore rispetto alla proposta provinciale, in quanto il P.S. ha scelto, come limite dell’invariante strutturale, il confine tra la zona boscata e le aree coltivate (che per lunghi tratti costituisce la netta e riconoscibile demarcazione tra l’attività agricola di assoluto rilievo ed in via di riorganizzazione, ed il resto del territorio, in parte in abbandono). 



	La scelta di determinare il perimetro dell’”ambito” attraverso l’individuazione del confine tra le zone boscate ed i coltivi ha condizionato la configurazione dello stesso ambito anche nella zona “ovest”, e più precisamente verso Barbiana, Corti di Sopra, Poggio all’Olmo i Fabbri e Lamole, con l’eccezione dell’area inserita dal P.S., e non presente nella proposta provinciale, riguardante Lucolena e il Nucleo abitato della Pescina.



	L’inserimento delle aree intorno a Lucolena, non certamente boscate ma suddivise tra vigneti, oliveti e pascoli, è conseguente alla opportunità del rispetto dei perimetri individuati dalla citata Direttiva 47/92/CEE.



	Tutta l’area è quindi rappresentata da un insieme di caratteristiche naturali, ma anche di tipo antropico, che si ritiene possano coesistere tra loro e verso le quali indirizzare eventuali future azioni mirate alla complessiva salvaguardia del paesaggio; al suo interno sono presenti, con propria definizione ed autonomia normativa, l’UTOE Lucolena ed il nucleo abitato della Pescina.



	Le prescrizioni riferite agli ambiti di reperimento ed al sito di importanza comunitaria, in analogia con quanto previsto dalla Provincia, sono individuate all’art.61 delle norme strutturali; vale comunque, come per tutto il territorio comunale, la specifica la disciplina del Titolo IV (Aspetti paesaggistici ed ambientali). 



3)	Le aree fragili da sottoporre a Programma di Paesaggio, di cui all’art.11 delle norme di attuazione del P.T.C.;



	Le aree fragili da sottoporre a Programma di Paesaggio individuate dalla Provincia di Firenze sono state confermate nel P.S., e per esse valgono le prescrizioni dell’art.63 delle norme strutturali.



4)	Le aree di protezione paesistica e storico ambientale, di cui all’art.12 delle norme di attuazione del P.T.C.;



	Il P.S. ha operato, anche per le aree di protezione paesistica, come per gli ambiti di reperimento di cui al precedente punto 2), una parziale revisione dei perimetri, in alcuni casi di scarso rilievo, da intendersi come precisazione prevista e consentita dalla stessa norma provinciale. 



	La necessità di tale precisazione è anch’essa diretta conseguenza della più approfondita conoscenza del territorio, ottenuta attraverso la lettura del quadro conoscitivo, che ha portato a delineare più precisamente le aree intorno ai “Nuclei abitati”, alle stesse UTOE ed alle emergenze storico-artistiche o di rilevanza paesaggistica. 



	Si tratta -nella sostanza- di molte conferme delle aree previste dal P.T.C. ed alcune nuove individuazioni riguardanti in particolare:



- l’area intorno al Nucleo abitato di Montefioralle (“monumento storico-artistico”), che risulta notevolmente ingrandita rispetto a quanto previsto dal P.T.C., riconosciuta quadro ambientale di protezione dell’abitato, per le sue caratteristiche estetiche e formali;



- l’area lungo la strada comunale di Bracciano che ricomprende il Poggio della Cipressa, zona paesistico-panoramica, aperta alla visuale verso le colline di Panzano;



- le aree intorno al castello di Vignamaggio ed a Castellinuzza, riconosciuti quadri di protezione ambientale delle emergenze storico-artistiche.



	Riguardo alle altre invarianti strutturali individuate dal P.S. di cui ai precedenti punti 5), 6), 7), 8), 9) 10) e 11), la normativa strutturale individua le rispettive tutele, i condizionamenti i vincoli e le limitazioni d’uso per la conservazione e valorizzazione delle loro caratteristiche. 





Disciplina degli aspetti paesaggistici ed ambientali

(L.R. 5/95, art. 24 e l. 431/85, art.1 bis)



	Il P.S., oltre alla definizione dei Sistemi, Sub-sistemi e delle UTOE, contiene specifiche norme per la tutela dell’ambiente e del paesaggio, che hanno validità verso tutte risorse essenziali del territorio.



	Le stesse norme non devono essere intese come esclusiva imposizione di “tipo vincolistico” (salvo casi particolari), ma come insieme di criteri necessari a garantire un modello di crescita sociale organizzato secondo i principi di un “sviluppo di tipo sostenibile”.



	Il Titolo IV della normativa (Disciplina degli aspetti paesaggistici ed ambientali) definisce infatti sia le “azioni” consentite sia le “prescrizioni”, cioè i condizionamenti da rispettare nell’attuazione delle medesime azioni.



	La norma risulta differente a seconda della specificità del territorio a cui è rivolta (sistema delle acque, aree instabili e con erosione in atto, aree già vulnerate da fenomeni di esondazione, casse di espansione, aree di fondovalle, aree boscate, aree ad esclusiva o prevalente funzione agricola, territorio aperto ad economia agricola debole, complessi ed immobili di interesse storico-artistico, aree e manufatti di interesse archeologico, elementi minori del paesaggio, viabilità minore e percorsi storici, aree naturali protette e siti classificabili di importanza comunitaria, aree di protezione paesistica, aree fragili da sottoporre a programma paesaggio, Biotopi e Geotopi.). 



	La corretta lettura delle indicazioni contenute nel Piano si attua quindi attraverso l’integrazione e la verifica tra quanto proposto nella parte “gestionale” del Titolo III delle norme, in termini di utilizzo delle risorse e sviluppo socio-economico, e le limitazioni imposte dal citato Titolo IV, necessarie a garantire la tutela degli aspetti paesaggistici ed ambientali.







Il dimensionamento del Piano strutturale



	Nella prima parte della presente relazione è stata messa in evidenza la complessità della problematica inerente gli aspetti socio-economici e statistici relativi alla crescita della popolazione ed al comseguente dimensionamento del Piano.



	Le analisi condotte hanno portato a definire un fabbisogno potenziale di almeno 381 alloggi, determinato dalla ipotizzata crescita della popolazione nei prossimi dieci anni, rapportata alla consistenza ed uso del patrimonio abitativo esistente.



	Riguardo alla necessità di riqualificare e rilocalizzare servizi ed attrezzature, emerge rilevante la richiesta di più opportuni spazi da dedicare alle imprese artigiane e commerciali già presenti sul territorio, fortemente legate allo stesso ed integrate nel processo produttivo locale.



	Il Piano strutturale, riguardo al dimensionamento sia residenziale, sia produttivo-commerciale, non si riferisce ai tradizionali parametri quali metri cubi o metri quadri edificabili in quanto, così come stabilito dalla L.R.5/95, non localizza puntualmente gli interventi; la localizzazione ed il corretto dimensionamento degli interventi è rimandato alla predisposizione del Regolamento Urbanistico.



	Trattandosi di strumento urbanistico generale si è ritenuto più opportuno mantenere un grado di definizione meno specifico, per rispondere alla molteplicità delle funzioni richieste ed agli obiettivi generali, garantendo però la tutela delle risorse.



	La esatta delimitazione del “limite urbano” consente di garantire una precisa definizione di consumo di suolo in rapporto alle esigenze descritte, considerato che le ipotesi di crescita formulate sono tutte da individuare all’interno degli ambiti funzionali in cui lo stesso limite urbano è suddiviso. 



	I confini delineati sono stati determinati attraverso una valutazione complessiva delle risorse del territorio, che risulta rispondente alle esigenze di tutela degli aspetti paesaggistici ed ambientali.



	In considerazione di quanto premesso, il Titolo VI della normativa specifica il dimensionamento residenziale, produttivo e gli standard urbanistici, secondo una attribuzione legata alla suddivisione del territorio in UTOE e Poli Produttivi.





La valutazione degli effetti ambientali



	L’art.32 della L.R.5/95 individua gli elementi per la valutazione degli effetti ambientali degli atti di pianificazione territoriale del Comune.



	Riguardo al Piano Strutturale, la valutazione degli effetti ambientali richiesta dal citato art.32, è già implicitamente contenuta nelle scelte strategiche che compongono l’ossatura del Piano, e che derivano dal complesso delle conoscenze predisposte. 



	Lo stesso Statuto dei luoghi e le invarianti strutturali sono il risultato di una complessa verifica degli effetti ambientali che ha determinato la individuazione di tutele specifiche, diverse a seconda del territorio interessato.



	Nel seguente elenco sono evidenziate le scelte di Piano contenti una valutazione degli effetti ambientali:



a) l’individuazione dei beni e delle aree di rilevanza ambientale: è stato individuato il complesso delle risorse ambientali, per le quali sono stati precisati i perimetri e gli elementi da tutelare e valorizzare, con particolare riferimento alle categorie di cui alla L.431/85. Sono state inoltre individuate aree con particolari caratteri naturalistici, per le quali sono state individuate specifiche prescrizioni per la tutela; è stato specificato, per queste aree, il divieto assoluto a nuovo consumo di suolo.



b) l’analisi dello stato delle risorse soggette a modificazione: è stata attentamente ed approfonditamente valutata la consistenza e la vulnerabilità delle risorse naturali, con particolare riferimento all’acqua, al suolo ed agli ecosistemi della flora e della fauna. 



	A tal fine, il quadro conoscitivo contiene le indagini geologico-tecniche ed idrogeologiche, che fanno riferimento ai seguenti argomenti: la geologia e la geomorfologia, l’idrogeologia e la vulnerabilità idrica, le pendenze, le aree instabili per erosione in atto e franosità. 



	Da tali ricerche,ed in considerazione degli eventi alluvionali degli anni ‘91, ‘92 e ‘93, che hanno interessato le aree di fondovalle dei principali corsi d’acqua, sono stati individuati gli ambiti di applicazione delle specifiche norme per la salvaguardia delle aree sensibili a rischio di esondazione, delle casse di laminazione e degli ambiti di applicazione della DCR 230/94; sono stati inoltre individuati gli ambiti di applicazione delle specifiche norme per la tutela idrogeologica delle fonti di approvvigionamento idropotabile pubblico, delle aree vulnerabili all’inquinamento e delle aree instabili e con erosione in atto. 



c) l’indicazione delle finalità degli interventi previsti e dei motivi delle scelte rispetto ad altre alternative: ogni proposta contenuta nel Piano è il risultato di una approfondita analisi delle esigenze individuate dalla collettività (in tal senso, propedeutiche alla definizione delle azioni progettuali, sono risultate le numerose assemblee pubbliche, coordinate dal garante dell’informazione, attraverso le quali si è avviato un confronto tra il cittadino e l’Amministrazione sui temi di maggior interesse:casa, scuola, viabilità, servizi, lavoro e ambiente); le localizzazioni sono il risultato di verifiche che hanno attentamente valutato le probabili alternative e garantito la necessaria salvaguardia delle risorse presenti.



d) la descrizione delle azioni previste e dei loro prevedibili impatti sull’ambiente: il Piano si conforma, sia negli obiettivi generali, sia negli indirizzi gestionali validi per le successive determinazioni da individuare nel Regolamento Urbanistico, ai principi di tutela delle risorse finalizzati alla minimizzazione del consumo di suolo, concentrando le “modeste” azioni di sviluppo nelle aree già urbanizzate individuate nelle UTOE. 

Il Piano conferma inoltre, attraverso le proposte di tipo residenziale, infrastrutturale e produttivo, la necessità di limitare al massimo la mobilità, garantendo così una riduzione degli effetti negativi sullo stato dell’aria, dell’acqua e della salute pubblica, intesa -quest’ultima- come il miglioramento della qualità della vita.



	In particolare:



- riguardo al sistema delle acque superficiali, la norma antepone a tutto la tutela dei corsi d’acqua; 

- riguardo alla risorsa acqua, la norma pone attenzione alle aree vulnerabili all’inquinamento, con particolare riguardo ai territori maggiormente vocati per gli emungimenti pubblici ad uso idropotabile, e detta condizioni per le trasformazioni nelle aree con la presenza di pozzi.

- riguardo al patrimonio culturale, sono stati individuati ed elencate tutte le emergenze storico-artistiche ed archeologiche, definendo -per esse- gli interventi consentiti e le necessarie azioni di tutela;

- riguardo alla fauna ed alla flora, sono state individuate specifiche aree naturali, individuando per esse le azioni di tutela e gli interventi consentiti.

- riguardo agli insediamenti, si è mirato esclusivamente a completare parti di città, che avessero già un elevato grado di infrastrutturazione e che fossero strettamente collegate con la realtà sociale presente, evitando fenomeni di emarginazione.

- riguardo ai fattori socio-economici, è stato dato notevole risalto alle necessità di migliorare l’organizzazione degli spazi destinati all’istruzione, all’accoglienza degli anziani e degli emarginati, ma anche alle esigenze di crescita derivanti dalla dinamica produttiva.



	Il Piano Strutturale di Greve in Chianti è, seppur sinteticamente espresso, riconducibile a tutto quanto risulta descritto nella presente relazione. 



	Le azioni che seguiranno, prioritariamente rivolte alla organizzazione di un confronto con le istituzioni, con le associazioni di categoria, con tutte le realtà economiche e sociali presenti ed attive sul territorio e con i singoli cittadini, sono da intendersi finalizzate a favorire la partecipazione, ed a migliorare la qualità del presente strumento urbanistico. 





�PAGE  �64�










